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PRESENTAZIONE DEL FORUM

Come accogliere e annunciare insieme la vocazione alla vita consacrata nella Chiesa locale? 

di Giuseppina Alberghina, Vicepresidente dell’USMI 

GIUSEPPINA ALBERGHINA

Vi saluto tutti nel nome del Signore Gesù e vi porto il saluto di M. Teresa Simionato, Presidente dell’USMI nazionale. Ho accolto con gioia l’invito ad iniziare questo Forum illustrando il tema e l’obiettivo di quest’anno. 

IL TEMA

Come accogliere e annunciare insieme la vocazione alla vita consacrata nella Chiesa locale?

L’accento va posto anzitutto sull’insieme, che significa cercare le modalità più ecclesiali e comunionali per annunciare Colui che chiama alla pienezza della vita. La chiamata a seguire Cristo è chiamata alla comunione ecclesiale e perciò va mediata anzitutto dalla testimonianza ecclesiale dei battezzati. Quali attenzio​ni avere per agire insieme? Come farlo in modo che sia veramente efficace? 

Una prima risposta ci viene data dall’Istruzione Ripartire da Cristo: «Ambiente privilegiato per questo annuncio vocazionale è la Chiesa loca​le. Qui tutti i ministeri e i carismi esprimono la loro reciprocità e realizzano insieme la comunione nell’unico Spirito di Cristo e la molteplicità delle sue manifestazioni. La presenza attiva delle persone consacrate aiuterà le comunità cristiane a diventare laboratori della fede, luoghi di ricerca, di riflessione e di incontro, di comunione e di servizio apostolico, in cui tutti si sentono partecipi nell’edificazione del Regno di Dio in mezzo agli uomini. Si crea così il clima caratteristico della Chiesa come famiglia di Dio, un ambiente che facilita la vicendevole conoscenza, la condivisione e il contagio dei valori propri che sono all’origine della scelta di donare tutta la propria vita alla causa del Regno. 

La pastorale delle vocazioni richiede di sviluppare nuove e più profonde capacità di incontro; di offrire con la testimonianza della vita caratteristici itine​rari di sequela di Cristo e di santità; di annunciare, con forza e chiarezza, la libertà che sgorga da una vita povera, che ha come unico tesoro il Regno di Dio; la profondità dell’amore di un’esistenza casta, che vuol avere un solo cuore: quel​lo di Cristo; la forza di santificazione e rinnovamento racchiusa in una vita obbe​diente, che ha un unico orizzonte: dare compimento alla volontà di Dio per la salvezza del mondo. Oggi la promozione delle vocazioni è un compito che non può essere delegato in maniera esclusiva ad alcuni specialisti, né separato da una vera e propria pastorale giovanile che faccia sentire soprattutto l’amore concreto di Cristo verso i giovani. Ogni comunità e tutti i membri dell’Istituto sono chiamati a farsi carico, nel contatto con i giovani, di una pedagogia evan​gelica della sequela di Cristo e della trasmissione del carisma; i giovani attendo​no chi sappia proporre stili di vita autenticamente evangelici e cammini di iniziazione ai grandi valori spirituali della vita umana e cristiana. Sono quindi le persone consacrate che devono riscoprire l’arte pedagogica di suscitare e libe​rare le domande profonde, troppo spesso nascoste nel cuore della persona, dei giovani in particolare. Esse, accompagnando il cammino di discernimento vocazionale, saranno provocate a mostrare la sorgente della loro identità. Co​municare la propria esperienza di vita è sempre un farne memoria ed un rivede​re quella luce che ha guidato la personale scelta vocazionale»1. 

Una seconda risposta la troviamo nel documento finale del Congresso sulle vocazioni in Europa, del maggio 2007, Nuove vocazioni per una Nuova Europa, che il prossimo anno compirà 10 anni. Questo documento pone l’accento sui cam​mini pastorali che ogni Chiesa locale e ogni parrocchia è chiamata a compiere per trasmettere la fede alle nuove generazioni, ponendo le condizioni favorevoli all’ascolto della chiamata di Dio: «Il Congresso europeo si è proposto un obiettivo, tra gli altri: portare la pasto​rale vocazionale nel vivo delle comunità cristiane parrocchiali, là dove la gente vive e dove i giovani in particolare sono coinvolti più o meno significativamente in un’esperienza di fede. Si tratta di far uscire la pastorale vocazionale dalla cerchia degli addetti ai lavori per raggiungere i solchi periferici della Chiesa particolare. Ma nel contempo è ormai urgente superare la fase esperienzialistica, in atto in mol​te Chiese d’Europa, per passare a veri cammini pastorali, innestati nel tessuto delle comunità cristiane, valorizzando ciò che è già vocazionalmente eloquente»2. Il documento ci ricorda inoltre l’importanza di assumere la liturgia come il luogo privilegiato per un’adeguata mistagogia della fede e di incontro con il Signo​re nei suoi misteri, richiamando poi alcuni luoghi-simbolo, presenti nelle Chiese locali, che possono offrire spazi in cui le “cose ultime” hanno il primato su quelle “penultime” e perciò esprimono in modo affascinante il mistero della vita cristiana: «Particolare attenzione va all’anno liturgico, che è una scuola permanente di fede, in cui ogni credente, aiutato dallo Spirito Santo, è chiamato a crescere secon​do Gesù. Dall’Avvento, tempo della speranza, alla Pentecoste e al Tempo Ordina​rio, il cammino ciclicamente ricorrente dell’anno liturgico celebra e prospetta un modello di persona chiamata a misurarsi sul mistero di Gesù, il “primogenito tra molti fratelli” (Rm 8, 29)». 

La liturgia significa e indica ad un tempo l’espressione, l’origine e l’alimento di ogni vocazione e ministero nella Chiesa. Nelle celebrazioni liturgiche si fa memoria di quell’agire di Dio per Cristo nello Spirito a cui rimandano tutte le dinamiche vitali del cristiano. Nella liturgia, culminante con l’Eucaristia, si espri​me la vocazione-missione della Chiesa e di ogni credente in tutta la sua pienezza. 

Dalla liturgia viene sempre un appello vocazionale per chi partecipa. Ogni celebrazione è un evento vocazionale. Nel mistero celebrato il credente non può non riconoscere la propria personale vocazione, non può non udire la voce del Padre che nel Figlio, per la potenza dello Spirito, lo chiama a donarsi a sua volta per la salvezza del mondo. L’antropologia che l’anno liturgico porta ad esplorare è un disegno autenticamente vocazionale, che sollecita ogni cristiano a rispondere sem​pre di più alla chiamata, per una precisa e personale missione nella storia. Di qui l’attenzione agli itinerari quotidiani in cui ogni comunità cristiana è coinvolta. La sapienza pastorale chiede in modo particolare ai pastori, guide delle comunità cristiane, una cura puntuale e un attento discernimento per far parlare i segni liturgici, i vissuti dell’esperienza di fede; perché è dalla presenza di Cristo, nei tempi ordinari dell’uomo, che vengono gli appelli vocazionali dello Spirito. 

I luoghi-segno della vocazionalità dell’esistenza in una Chiesa particolare sono le comunità monastiche, testimoni del volto orante della comunità eccle​siale, le comunità religiose apostoliche e le fraternità degli istituti secolari. In un contesto culturale fortemente curvo sulle cose penultime e immedia​te, attraversato dal vento gelido dell’individualismo, le comunità oranti ed apostoliche aprono a dimensioni vere di vita autenticamente cristiana, soprat​tutto per le ultime generazioni chiaramente più attente ai segni che alle parole3. Naturalmente uno di questi luoghi-segno è anche il Seminario diocesano. 

L’OBIETTIVO

Fare in modo che la ricchezza carismatica di ciascun Istituto diventi patrimonio della Chiesa locale

Nell’obiettivo si vuole evidenziare particolarmente l’annuncio delle voca​zioni di speciale consacrazione, cioè le vocazioni alla vita religiosa, allo scopo di rendere palese patrimonio della Chiesa locale la bellezza e la ricchezza spiri​tuale di ogni carisma, dono dello Spirito. Per far questo occorre anche un coinvolgimento dei consacrati nella pastorale vocazionale. Questo obiettivo lascia trasparire la preoccupazione per una certa trascuratez​za al riguardo, sia da parte degli Istituti che da parte dei presbiteri e dei laici delle Chiese locali. 

Tale trascuratezza potrebbe avere la sua radice nella mancata dimensione ec​clesiale della pastorale vocazionale. Qui va subito detto che la motivazione di tale obiettivo sta proprio nell’ecclesiologia di comunione, cioè nel riconoscere la Chie​sa come mistero generato dalla comunione trinitaria e per questo capace di acco​gliere ogni vocazione come dono fatto dallo Spirito a tutta la Chiesa. 

Questa dimensione teologale ed ecclesiale aiuta tutti i fedeli, e specialmente gli operatori dei Centri Diocesani Vocazionali, a ricordare che non ci sono vocazio​ni di proprietà privata, ad incremento di un singolo Istituto, ma che ogni vocazione è nella Chiesa, è della Chiesa, per la salvezza dell’umanità, a gloria della Trinità Santa. Questo ci consente di assecondare l’opera dello Spirito senza imprigionarlo nelle nostre corte vedute. È interesse di tutti che ogni dono dello Spirito abbia continuità nella Chiesa, secondo la volontà di Dio. Spetta solo a lui stabilire la durata di un carisma; a noi compete vigilare, perché la sua estinzione non sia conseguenza della nostra trascu​ratezza spirituale e pastorale. 

Circa i nostri sforzi ecclesiali per dissodare il terreno giovanile e renderlo recettivo ai doni dello Spirito e alle chiamate del Padre e seguire il suo Figlio Gesù più da vicino, è chiaro che essi vanno fondati sull’iniziativa di Dio e sulla misura alta della vita cristiana nelle nostre parrocchie e nelle nostre diocesi. A questo pro​posito può essere utile fare memoria della Chiesa delle origini.

La testimonianza della Chiesa degli Atti degli Apostoli come norma di vita cristiana

Mi pare che per affrontare correttamente il tema della pastorale vocazionale occorra ritornare agli Atti degli Apostoli, che è come dire “tornare a Gerusalemme”. Questa espressione biblica, che troviamo negli Atti degli Apo​stoli, si riferisce in particolare alla missione dell’apostolo Paolo, che dopo alcu​ni anni, in cui si è dedicato all’evangelizzazione dei pagani, si rende conto che nonostante le molte adesioni e le fondazioni di comunità cristiane molto vivaci, qualcosa non ha funzionato, perché permane una certa ambiguità nell’adesione a Cristo e al suo Vangelo ed anche le comunità rischiano di ripiegarsi su problematiche interne o di rimanere ancora invischiate nella mentalità pagana. È un po’ la nostra situazione, che è poi la situazione che ritorna periodicamente nel cammino della Chiesa. 

Paolo allora sente il bisogno di un ritorno al principio, un ritorno a Gerusalemme4 . Per dirla con p. Pino Stancari: Gerusalemme è la sintesi sacra​mentale di tutto ciò che Dio ha voluto porre all’origine della vocazione cristiana. Per noi, come per l’Apostolo, c’è un profondo bisogno di ricomprendere l’Evangelo. Ormai molte persone, pastori e laici, religiosi e membri di gruppi, di associazioni, nelle chiese locali sentono l’esigenza di un percorso che ricominci da un ascolto della Parola di Dio. Il tema del prossimo Sinodo dei Vescovi, che si svolgerà esattamente fra due anni, è emblematico a questo riguardo: “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa”. Papa Benedetto invita tutta la Chiesa a ripartire dell’ascolto della Parola. 

Abbiamo la necessità di riflettere e di verificare le scelte di questi ultimi decenni; abbiamo bisogno di ricomprendere in profondità tutte le vocazioni all’interno della vita cristiana, perché le vocazioni cristiane sono interne l’una all’altra. Occorre ritornare al fondamento e al principio della vita cristiana, cioè agli eventi di Gerusalemme, ricordando che nei confronti della vocazione cristia​na noi siamo dei debitori, per un evento posto da Dio gratuitamente all’inizio della Chiesa e all’inizio della nostra vita cristiana. 

Non ci sono altri modi con i quali ha avuto inizio la nostra vocazione, se non nell’esperienza di essere debitori nei confronti di un Altro che ha fatto una scelta, che ha preso l’iniziativa. Spesso nel nostro linguaggio, ma anche nella nostra mentalità, rimane l’equivoco di sentirci i protagonisti della nostra vocazione, come se fossimo noi ad aver scelto. Questo equivoco complica poi tutta la prospettiva e non ricordiamo più il momento in cui Dio ci ha toccato; o peggio ancora, ci auto-chiamiamo e a fonda​mento della nostra vocazione non c’è un vero incontro con Cristo, che ci ha fatto sperimentare la salvezza. 

L’unica scelta che c’è all’inizio di una vocazione cristiana è quella di lasciarsi amare, di lasciarsi avvolgere dall’amore e vedere in che modo ciascuno può maggior​mente lasciarsi avvolgere dall’Amore: ho accettato di essere amato, io che non avevo motivi per essere amato, perciò sono costitutivamente un debitore rispetto al Signore. Se guardiamo a ciò che è accaduto all’inizio della Chiesa, possiamo con​statare come le vocazioni nella primitiva comunità cristiana siano palesemente il frutto della Pasqua del Signore, che ha donato lo Spirito senza misura. E nella Chiesa lo Spirito rende apostoli, profeti e dottori (At13,1) o vergini. Gli Atti degli Apostoli ci ricordano, infatti, che Filippo, uno dei sette diaconi, detto l’evangelista, aveva quattro figlie vergini, che avevano il dono della profezia (At 21,9). Oppure che una certa Lidia di Tiàtira5, venditrice di porpora, accoglie nella sua casa la prima Chiesa d’Occidente, la prima domus ecclesiae in Europa. E poi Aquila e Priscilla, che avendo già abbracciato il Vangelo a Roma e poi, fuoriu​sciti a causa della persecuzione dell’imperatore Claudio, si recano a Corinto, dove incontrano l’Apostolo Paolo, diventando suoi compagni nell’annuncio del Vangelo e nel lavoro quotidiano6. E si potrebbe continuare a lungo nel con​templare l’opera dello Spirito che suscita sempre nuove vocazioni.

La grazia della koinonia tra pastori, religiosi e laici

Un dono emblematico dello Spirito è la santa koinonia, segno dell’autenticità della vita cristiana. Basta leggere le lettere di S. Ignazio di Antiochia per cogliere questa autenticità e la cura dell’epìscopo perché nella Chiesa si resti fedeli a questo dono. Lo Spirito ci rende icona della vocazione battesimale: tra tutti i battezzati, i religiosi sono degli appassionati della grazia del Battesimo; sono icona traspa​rente della vita nuova della Pasqua che è iniziata in noi con il Battesimo. 

«Il religioso è un “teoforo dello Spirito” che si appassiona al mistero che già si è compiuto dentro di lui: è il mistero della creazione e della ricreazione nel sacra​mento della rinascita battesimale, del cammino verso l’amore sponsale, verso la pie​na somiglianza di Colui che ci ha amati per primo, verso la Gerusalemme celeste, alla quale si abitua, direbbe Ireneo di Lione, pian piano, attraverso la partecipazione alla liturgia santa e l’occhio nuovo che nasce da essa, capace di scoprire le presenze invisibili di angeli e santi e di intrattenersi con loro, sottraendo il mondo alla sua “mondanità” e gustandone la capacità di essere rivelazione di Dio, luogo della sua presenza e dunque, come l’Eden, giardino dove Dio e la creatura si intrattengono passeggiando insieme nella brezza della sera. Ogni destinazione pastorale, caritativa o sociale non è il senso della vita religiosa, ma la conseguenza dell’unione con Cri​sto, e si manifesta per grazia man mano che questa cresce» 7. 

I consacrati sono un’icona vivente del Battesimo, un richiamo alla sua maturazione sino alla santità e alle sue esigenze radicali. I giovani che cercano il Signore, e sono affascinati dalla bellezza di Cristo, saranno attratti da una vita “bella”, cioè una vita degna di essere vissuta in pienezza.

Quali apostoli per il futuro dell’evangelizzazione e della vita cristiana

Pensando al futuro dell’evangelizzazione ci rendiamo conto che abbiamo tutti bisogno di essere rieducati alla vita, alla pienezza della vita. Spesso ci manca la gioia: pare che non sappiamo più vivere, perché non conosciamo e non frequentiamo assi​duamente la fonte della Vita che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, il quale chiama tutti a seguire il Figlio suo, mediante l’opera dello Spirito, e ad alcuni, apostoli per vocazione, affida il compito di esprimere la radicalità della vita cristiana. Quali apostoli stiamo preparando per questo tempo e per il prossimo futuro? Non possiamo accontentarci di creature deboluccie, che non reggono al minimo sacri​ficio e a cui Antonio il Grande direbbe di preparare un brodino8, mentre noi oggi li mandiamo dallo psicologo. Ve lo immaginate uno stuolo di apostoli di Cristo sul lettino dello psicologo? Credo di no. Però sta succedendo così. Allora da parte nostra, in ogni Chiesa locale, dobbiamo rafforzare la persona sin dalle radici della sua fede, perché solo così potrà portare le fragilità e le ferite della vita, come un’opportunità per stringersi di più a Cristo Salvatore ed essere testimone credibile della sua salvezza. 

Note 

1) Ripartire da Cristo, Istruzione della CIVCSVA, 2002, nn. 16-17.
2) Cf Documento finale del Congresso sulle vocazioni in Europa, 2007, Nuove vocazioni per una Nuova Europa, n 29. 

3) Ibidem. 

4) Cf At 19, 21. 

5) Cf At 16, 11-15. 

6) Cf At 18, 1-3. 18. 

7) Cf M. TERESA SIMIONATO, Atti Assemblea Nazionale Usmi 2006, p. 17 e ss. 

8) Cf ANTONIO IL GRANDE, Vita e detti dei padri del deserto, n. 19 p. 86, Città Nuova Editrice, 2005. 

PRIMA RELAZIONE

Vita consacrata: essenziale alla vocazione e alla missione della Chiesa locale 

di Oscar Cantoni, Vescovo di Crema

OSCAR CANTONI 

Supero facilmente la tentazione di trattare teoricamente il tema che mi è stato affidato e passo subito a descrivere l’argomento a partire dalla mia quotidiana esperienza, cioè con lo sguardo, la sensibilità e il cuore di un pastore, che è posto dentro una Chiesa locale ben precisa, con il compito di promuovere e coordinare i diversi carismi, ossia di armonizzare tutte le voca​zioni, a servizio della Chiesa e del mondo, nel rispetto dell’identità di ciascuno. So bene, d’altra parte, come ricorda l’esortazione apostolica Pastores gregis al n. 125, che nella Chiesa-comunione il Vescovo “deve stimare e promuovere la specifica vocazione e missione della vita consacrata, che appartiene stabil​mente e fermamente alla vita e alla santità della Chiesa”. 

Attraverso quindi un’esperienza concreta di Chiesa, la mia, (dentro un cammino in divenire) spero di lasciare emergere quelle sottolineature che met​tono in evidenza le corrette e indispensabili interazioni che intercorrono tra vita consacrata e Chiesa locale. L’una non può fare a meno dell’altra; o meglio ancora, l’una si sostiene e si arricchisce a partire dai doni dell’altra. Se è vero che la vita consacrata ha dimensioni che vanno al di fuori della Chiesa locale, è anche vero che solo incarnandosi in un contesto preciso di Chiesa, può svilup​pare i propri carismi e farli fruttificare. 

La diocesi di Crema è un lembo di terra di 276 kmq, circondata dalla dio​cesi di Cremona e da quella di Lodi, con 62 parrocchie e 90.100 abitanti. Mi domando: c’è posto nella mia Chiesa per la vita consacrata? Ha tutta la stima e l’attenzione che si merita? Come viene annunciata? E come essa si armonizza nella complementarietà degli altri doni presenti e operanti a servizio della comunità? 

Una constatazione: in Diocesi, fino a vent’anni fa, da parrocchie, anche molto piccole, sono nate molteplici vocazioni (e non a senso unico!) al sacerdo​zio e alla vita consacrata per tanti Istituti diversi (di vita attiva e di vita contemplativa), missionari e missionarie per molte destinazioni, in Italia e all’estero. Non sono mancati nemmeno membri di Istituti Secolari. 

Tutte queste vocazioni sono germinate all’interno della Chiesa locale: segno di un terreno dalla fede viva, di un interesse e di una stima per la vita consacrata; espressione anche di una proposta chiara e convincente; frutto certamente di una presenza di consacrati esemplari, ma anche di una famiglia che non considerava una perdita la scelta vocazionale di un figlio o di una figlia; prova anche di una speciale sollecitudine per il discorso vocazionale da parte dei sacerdoti nelle par​rocchie (soprattutto nella confessione e nella direzione spirituale). Quando i con​sacrati missionari tornano in Diocesi per le vacanze o per cure sanitarie, si fa festa in paese, e non solo nelle famiglie di origine. Tutti, prima del loro rientro, vengono a salutare il Vescovo: segno di un legame, anche affettivo, con la propria Chiesa locale, che si fa presente settimanalmente a ciascuno di loro con il giornale diocesano e per molti anche economicamente! Il senso di appartenenza alla Chiesa è una grande sfida pastorale, che coinvolge tutti i consacrati. 

L’attuale rarefarsi di scelte al sacerdozio e alla vita consacrata dice chiara​mente che è sopraggiunta anche a Crema una nuova mentalità, non solo anti​live, ma anche contraria alla mentalità del “dono di sé”; una cultura che esercita un fascino irresistibile sulle nuove generazioni, fondata sull’avere tutto e subi​to, senza fatica e senza impegno, sul piacere immediato, sull’accontentarsi di una vita comoda, su un disimpegno che esclude scelte definitive. È una menta​lità che si è insinuata dentro il modo di pensare e di agire, senza bisogno di imporsi con violenza, dalla quale deriva un impoverimento non solo della co​munità cristiana, ma innanzi tutto della famiglia, nella sua stabilità, come sor​gente di vita e di dono. È una caduta di livello: è la fede che viene meno (la mancanza di vocazioni alla vita sacerdotale e consacrata ne è un segno inequivocabile). 

Per quanto la vita consacrata sia di fatto considerata parte viva della co​munità diocesana, e generalmente ancora stimata, almeno esteriormente, di fat​to non è presentata dai più (dai genitori, dagli educatori e spesso anche dai catechisti, non esclusi i sacerdoti stessi) come una figura di valore proponibile. Credo che sia mio dovere tenere vivo il tema delle vocazioni come impe​gno importante a cui tendere con tutta la comunità, perché ogni vocazione alla vita consacrata è la prova di una vita cristiana vissuta con radicalità; è il segno che si è compreso che la vita è bella solo quando viene donata. Una scelta per il sacerdozio o per la vita consacrata sarebbe la prova in​confutabile non solo di una “tenuta” nella vita cristiana, ma anche di “ripresa” di un tessuto ecclesiale che comincia a rispondere a un certo stile di vita. Una scelta pastorale che richiama l’indispensabile e urgente convergere di tutta la comuni​tà è la preghiera finalizzata alle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata: senza di esse non c’è futuro. Per la preghiera per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata ho appena dedicato un apposito santuario mariano: la Madonna della Pallavicina, nel comune di Izano, patria dell’amato Card. Marco Cè, dove si svolge un pellegrinaggio vocazionale, il secondo sabato di ogni mese. Così si educa il popolo di Dio a riconoscere il tema delle vocazioni come suo impegno specifico. Non si può, infatti, pensare la Chiesa del futuro senza sacerdozio e senza vita consacrata. 

Nonostante l’assottigliarsi delle testimonianze di vita consacrata nella mia Diocesi, constato come oggi si senta il bisogno di vedere, di toccare con mano, di sperimentare vie nuove di Vangelo; di comprendere qual è il proprium del Vangelo; di conoscere scelte alternative di vita, che dicano la radicalità del dono. La gente ha una gran voglia di incontrare persone umanamente belle, perché trasfigurate da una vita che è servizio, gratuità e dono. A Crema, un tempo fiorente di Conventi e di Istituti, sono rimasti solo quattro Istituti religiosi femmi​nili e uno solo maschile; pochissimi i membri di Istituti Secolari. Mi sono accor​to, tuttavia, che specialmente alcune religiose sono un forte richiamo: generan​do, infatti, una comune ammirazione ed un sincero apprezzamento, costituisco​no una scuola pratica di comunione, tanto auspicata per tutte le categorie del popolo di Dio. La gente rimane ammirata per la semplicità e la dedizione delle consacrate; stupita per il modo di accostarsi agli altri, nel loro stile di aprirsi ai poveri; consolata per la delicatezza con cui avvicinano gli anziani o per la di​screzione con cui s’interessano delle persone ferite dalla vita. 

Per la nostra Chiesa locale, le consacrate sono una perla: non solo per il servizio che svolgono, ma per il modo con cui lo svolgono, per l’assiduità, per la vicinanza, per la gioia che da esse promana. Sono un forte esempio per gli sposi, che, specchiandosi nella vita consacrata, considerano il matrimonio cri​stiano una vocazione che impegna con uguale radicalità; sono di stimolo per le famiglie e per le comunità circa il modo con cui esse affrontano e vivono la vita comunitaria, nonostante le inevitabili fatiche e le tensioni, che fanno parte della vita. “La comunione fraterna, in quanto tale, è già apostolato, contribuisce cioè direttamente all’opera di evangelizzazione” (VFC 54). La comunione fra​terna, offerta come valore-stile-metodo del vivere insieme secondo il progetto di Dio sull’umanità, proclamandone la sua possibile realizzazione, pur nella fatica di ogni giorno, è la sfida più immediata gettata alla vita consacrata dalla nostra società. Sono pure un segno di vita nuova per la loro testimonianza di essenzialità: sanno fare a meno di tante cose, eppure sono felici lo stesso e più di altri che posseggono tutto. Il loro spirito di sacrificio e di abnegazione è esemplare e chi lo riconosce non può non provare ammirazione! 

Mi pare di avvertire l’urgenza di un luogo di silenzio, di radicalità, in cui il primato viene dato al Signore. A Crema, forse anche per un ambiente non par​ticolarmente favorevole, non esiste un convento di vita contemplativa (un tem​po ne esistevano contemporaneamente anche cinque, fino alla soppressione napoleonica): è mio grande desiderio, però, mettere le basi per costruirlo in un prossimo futuro. I monasteri, specialmente ai nostri giorni, costituiscono una splendida testimonianza della trascendenza del Regno di Dio al di sopra di qua​lunque realtà terrena e transitoria. La nostra Chiesa locale riceverebbe uno slan​cio in avanti da questa presenza privilegiata, silenziosa e gratuita, da questa oasi di pace e di ricerca di Dio. Sarebbe un laboratorio di vita cristiana, un luogo di ascolto e di annuncio della Parola di Dio, un centro di riferimento per una pre​ghiera liturgica esemplare, un punto prezioso per il discernimento vocazionale. La vita contemplativa offrirebbe alla nostra Chiesa una testimonianza esemplare, fino a ricordare che al primo posto sta il servizio gratuito di Dio, reso possibile dalla grazia di Dio, comunicata al credente mediante il dono dello Spirito. 

Auspico anche la possibilità di nuove presenze di vita consacrata, in parti​colare di religiosi, non primariamente per assicurare la copertura di parrocchie, ma per sostenere la crescita spirituale dei miei sacerdoti, mediante la direzione spirituale e la confessione. Valorizzando il carisma specifico, che qualche Istitu​to ha ricevuto dallo Spirito, creerei le condizioni per una presenza appropriata. Sento che è ormai concluso il tempo delle supplenze, nel quale ai religiosi si poteva chiedere di tutto. Oggi l’inserimento in una Chiesa locale suppone il rispetto e la promozione del carisma particolare di ciascun Istituto. In questo modo ciascuno arricchisce gli altri. Chi ha uno sguardo d’insieme sa cogliere il benefico apporto di tutti, valorizzando l’apporto di ciascuno. Chiesa particolare e vita consacrata coesistono per sorreggersi e per completarsi reciprocamente in uno scambio di doni, mediante una complementarietà ministeriale delle va​rie presenze ecclesiali, superando così il rischio segnalato anche da VFC, al n. 60: “Se da una parte la comunità religiosa rischia di essere presente nella Chiesa particolare senza un legame organico con la sua vita e la sua pastorale, dall’altra si tende a ridurla ai soli compiti pastorali”, senza rispettare le peculiari​tà del “carisma fondativo”. 

L’albero delle vocazioni si sviluppa attraverso tempi lunghi e perché porti nuovi frutti occorre attendere con pazienza lente maturazioni, che escludono ogni pessimismo. La Chiesa locale deve essere vicina a certi membri di vita consacrata che spesso si scoraggiano per il calo delle vocazioni nel loro Istituto e aiutarli piuttosto a cogliere la crisi come occasione di rinascita, come appello a rinnovare radicalmente i propri assetti ed equilibri in una situazione storica mutata. La crisi delle vocazioni, con l’invecchiamento progressivo dei membri degli Istituti, è un’opportunità che costringe a rivedere non solo la testimonian​za dei singoli, ma degli Istituti stessi circa la loro presenza, la finalità specifica, i metodi di approccio, ecc. 

Quanto poi alle vocazioni dei singoli, sappiamo, sì, che sono dono di Dio, ma esigono pure la risposta consapevole e libera da parte del chiamato. Occorre che la Chiesa locale, con la collaborazione dei diversi Istituti, aiuti i giovani e le ragazze a vivere un cammino serio e qualificato di formazione alla vita cristiana, senza la quale non ci potrà essere alcuna scelta libera e seria. Proprio per ridesta​re la coscienza vocazionale, specie nei giovani, stiamo preparando il terreno mediante un rinnovato e paziente impegno di evangelizzazione dei giovani. Ad essi vado ripetendo con tenacia che o la fede si traduce in scelte vocazionali stabili, o fede non è. Incoraggio i sacerdoti e gli educatori (in quanto mediatori della voce di Dio) a fare proposte esigenti, anche vocazionali, aiutandoli a trova​re il coraggio di proporre esplicitamente la chiamata del Signore, poiché senza il coraggio di una proposta non ci può essere risposta! Se da questo impegno comune nasceranno vocazioni non solo per il Seminario diocesano, ma per tutti i settori della vita consacrata, allora la nostra seminagione avrà dato il suo frutto. 

Una preoccupazione di metodo per una Chiesa-comunione: sarebbe auspicabile inserire i consacrati nelle strutture ordinarie della pastorale e nei diversi spazi di partecipazione. L’apporto dei consacrati, se inseriti nei processi di elaborazione delle decisioni pastorali, è sempre una ricchezza per la Chiesa locale, che può avvalersi della loro particolare sensibilità, della loro esperienza e competenza. Occorre che umilmente impariamo tutti a riflettere, a progettare e a lavorare insieme, per poi verificare i cammini compiuti. E questo con rispetto, permettendo sani confronti e stimolando cordiali collaborazioni, mediante la presenza di tutte le vocazioni. All’interno dei gruppi vocazionali emergono personalità vive, nascono rap​porti interpersonali, cadono reciproche precomprensioni; si differenziano i modi di vivere il Vangelo, si confermano le comunanze, ma anche le specificità origi​nali. Ci sono ancora ragazzi disposti ad andare contro corrente, che sanno im​pegnarsi perché credono nella vita come dono, come servizio, come gratuità… 

Ho pubblicato per questo nuovo anno pastorale un progetto programmatico, fondato sul Battesimo, evidenziando come questo sacramento determini nel cristiano un nuovo rapporto con il mondo. Assieme a tutti gli uomini di buona volontà, il battezzato è anch’egli impegnato nel compito di edificare il mondo e di contribuire al bene dell’umanità per ordinare, per quanto possibile, le realtà temporali secondo il disegno di Dio. Non mancano, nella mia Diocesi, laici impegnati nel sociale e nel politico con la chiara consapevolezza che questo campo d’azione è il luogo ordinario della loro testimonianza evangelica; è am​biente di “più alto esercizio della carità”. 

In Diocesi sono inoltre presenti alcuni membri di Istituti Secolari che, nel nascondimento, più di altri laici, con molta passione e con una dedizione veramente encomiabile, si battono per la difesa dei più deboli, s’impegnano in strutture pubbli​che, nel mondo del lavoro, e non mancano nemmeno di essere “coscienza critica” nei confronti delle nostre stesse strutture ecclesiali. Mi pare che la loro presenza, silenziosa e discreta, caratterizzi bene la natura e la missione di questa particolare vocazione, che afferma in modo peculiare e misteriosamente efficace il valore del mondo come “realtà salvata”. Essi sollecitano, infatti, la Chiesa locale a leggere i segni e i bisogni del tempo presente, testimoniando la presenza del Signore Gesù, che raggiunge tutti gli uomini nelle realtà più ordinarie e quotidiane della vita. Re​sta per la Chiesa locale il dovere di annunciare ai giovani la bellezza della vocazio​ne alla secolarità consacrata, complementare alle altre, ma che a volte rischia di essere misconosciuta o difficile da proporre, quando i suoi membri si fermano a sottolineare, forse con troppo rigore, il loro, sia pur significativo, “riserbo”. 

È chiaro a tutti che la vita consacrata sta attraversando un periodo di lunga gestazione; sta cercando strade inedite per esprimersi; ambienti di vita in cui an​nunciare il Vangelo; modalità nuove per accostare le persone; diversi linguaggi attraverso cui esprimere la ricchezza della sua tradizione. La Chiesa locale deve permettere alla vita consacrata di sognare questi nuovi cammini, di sperimentare anche, senza paura, modalità di vita adatte alle urgenze dei tempi. Un’accorta e vigile vicinanza del Vescovo faciliterà un prudente inizio di nuovi percorsi, senza distaccarsi da un sano riferimento alla tradizione. La Chiesa locale deve additare le mutate esigenze e quindi anche lasciar intravedere possibili nuove vie di incar​nazione del Vangelo; spetta poi agli Istituti studiarne le modalità concrete. Va da sé che la prudenza deve essere coniugata con una sana audacia: quella “parresia” evangelica che crede nella presenza del Signore risorto, che ha promesso ai suoi di essere presente “fino alla fine del mondo”. Non possiamo dimenticare, nello stesso tempo, che se è vero che vengono meno antichi Istituti, ne nascono però anche di nuovi e in una Chiesa locale c’è spazio per tutti. È con gioia che ho scoperto nella mia Diocesi delle nuove forme di consacrazione legate a movi​menti ecclesiali: essi assumono lo spirito del movimento da cui derivano e lo applicano alla vita consacrata, in linguaggi e nelle forme adatte alla sensibilità degli uomini di oggi. Penso anche alla possibilità di dar vita in un prossimo futuro all’Ordo Virginum, che tanto interesse desta in questi anni nella Chiesa italiana. 

Nella mia Diocesi, un Istituto di vita religiosa ha concluso la sua opera educativa a vantaggio della formazione scolastica dei bambini e la comunità si è, almeno in parte, trasferita. È stata per noi una grossa, dolorosa perdita, per​ché è un segno in meno di vita evangelica vissuta nella sua radicalità, ma non possiamo non riconoscere il tanto bene seminato, che comunque non andrà perduto. Inoltre abbiamo potuto acquistare, come Diocesi, il loro caseggiato, ad un prezzo veramente vantaggioso ed usufruire dei diversi arredi, che ci hanno lasciato in dono, con un gesto veramente generoso di gratuità, perché noi potessimo conti​nuare ad usarli; anche questo è un motivo per cui la loro opera continua attraverso di noi. È stata una vera testimonianza di non attaccamento ai beni e di grande libertà di cuore, lasciare che altri potessero continuare la loro missione educativa. 

In conclusione, cosa può chiedere un Pastore ai consacrati? Semplicemente di “esserci”, con la freschezza della loro vocazione. Il loro primo apostolato con​siste nella testimonianza della propria vita consacrata, senza rimpianti per il loro passato, fedeli al Signore Gesù Cristo e capaci di porre Dio al centro della loro vita, in modo da rendere sempre più visibile il primato di Dio nella vita della Chiesa. Consapevoli che non può venire meno la vita consacrata, guardiamo ai consacrati come coraggiosi costruttori del loro futuro; capaci di mostrare un’alternativa alla vita corrente, nella sobrietà di una vita ordinaria e nella capacità di legami affettivi solidi e maturi; pronti ad intessere relazioni adulte, quali testimo​ni gioiosi, pienamente dediti all’annuncio e all’anticipazione del Regno.

SECONDA RELAZIONE

Sentire con la Chiesa... quando la Chiesa chiama 

di Rosalia Negretto, Formatrice delle Suore della Sacra Famiglia di Spoleto1

ROSALIA NEGRETTO

Prima di entrare nel vivo del tema affidatomi, vorrei esplicitare una consa​pevolezza di fondo, che muove da una breve interpretazione della “memoria delle cose che rimangono”2, cioè una lettura sapienziale di un’esperienza non solo personale, ma anche istituzionale, sviluppata attraverso un con​fronto con le sorelle che prima di me e con me, all’interno della mia famiglia religiosa, hanno vissuto l’avventura di una pastorale vocazionale nella Chiesa locale. Attingo quindi, in gran parte, alla “sapienza dell’esperienza”. 

Nella consapevolezza di non poter esaurire in tale contesto il non facile tema che mi è stato chiesto, spero di ravvivare il gusto della ricerca e della ri​conoscenza delle cose di Dio (cf Fil 1,9-10: «E prego che la vostra carità sovrabbondi sempre più in conoscenza e in ogni senso, perché possiate ricono​scere ciò che è meglio»), o meglio ancora il sapore della relazione vitale con lui (cf Sal 33,9: «Gustate e vedete che il Signore è buono») che si sperimenta quando si lavora per il suo Regno. 

Con gli occhi del cuore 

Nella logica di una pedagogia biblica, impariamo a ricordare i passi del vissuto3 per una sorta di esercizio del cuore, considerato il centro della persona e la sede dei suoi pensieri profondi: «Tu, o Dio, conosci i pensieri del mio cuore» (Dn 2,30). Anche la tradizione patristica parla di ricordo come redire ad cor (=ritorno al cuore) al punto che potremmo concludere che “ricordare è pensare con amore” 4. La lettura sapienziale del cammino vocazionale del mio Istituto vuole muovere proprio da questo tipo di esercizio della memoria, in analogia all’anamnesi, ovvero a quell’azione propriamente liturgica con la quale si vuole celebrare il passato e il futuro in un tempo presente5. 

Si tratta per me, infatti, non solo di ricordare in modo vivo e dinamico le esperienze pastorali vissute ma, come lo scriba del Vangelo, di trarre dal “tesoro” dell’esperienza le “cose antiche e nuove”, in un esercizio di discernimento che sa intravedere i limiti delle “cose già fatte” ed è aperto all’innovazione, senza cedere all’illusione delle novità a tutti i costi.

Stare a Nazaret 

Parto da un episodio biblico, a tutti ben noto, che è il movimento – oserei dire – quasi plastico, del ritorno di Gesù a Nazaret: il suo smarrimento nel tempio di Gerusalemme e il successivo ritrovamento da parte dei suoi genitori, che lo inducono a rientrare a “casa”. Questo episodio evangelico, che si esaurisce in poche battute, ha il potere di farmi posizionare da subito nella prospettiva cari​smatica del mio Istituto, consacrato alla contemplazione dell’Incarnazione del Figlio di Dio in una famiglia umana per realizzare il progetto salvifico del Padre: fare del mondo una sola grande famiglia di suoi figli. 

L’esperienza di Gesù, che rimane a Nazaret per trent’anni sotto le cure di Maria e Giuseppe e cresce «in età, sapienza e grazia» (Lc 2,52) come vero uomo, pur essendo vero Dio, mi fornisce il modello educativo proprio della mia spiritua​lità di vita consacrata: una spiritualità dell’incarnazione, della presenza e del dialogo che fa perno non tanto sulla quantità delle opere quanto sull’ascolto dei bisogni e sull’impegno ad offrire risposte alla ricerca di senso. È nel silenzio e nell’operosità di questa “casa” che noi Suore della S. Famiglia di Spoleto an​diamo a lezione (cf il Discorso di Paolo VI, pronunciato il 5 gennaio 1964 a Nazaret) di come dobbiamo stare pastoralmente nella Chiesa, con un esplicito riferimento alla Chiesa locale: essere religiose non come risorsa aggiuntiva o riserva in casi di emergenza, ma come componente essenziale nella missione che è propria di ogni battezzato cioè l’evangelizzazione e la testimonianza del​la carità. 

Il mio fondatore, don Pietro Bonilli, sacerdote diocesano beatificato da Giovanni Paolo II il 24 aprile 1988, amava ripetere che ogni suora della S. Famiglia di Spoleto dovrebbe comportarsi come «un angelo che va e che vie​ne» da quel luogo teologico che è la casa della S. Famiglia, piccola Chiesa: entra in essa per attingere «nuove grazie e virtù» e torna nello spazio più ampio della missione apostolica per spargerle a piene mani7. Nell’orizzonte di comprensione della “casa della S. Famiglia, piccola Chie​sa” – quasi descrizione di un affresco absidale – rileggo con voi il senso di un cammino vocazionale, o più propriamente il valore degli itinerari di pastorale vocazionale proposti dal mio Istituto, come una sorta di “pellegrinaggio verso lo stato adulto dell’essere credente, chiamato a decidere di sé e della propria vita in libertà e responsabilità, secondo la verità del misterioso progetto pensa​to da Dio per lui” 8. È ancora una volta una frase di don Pietro che mi aiuta a fare chiarezza: «La grandezza, l’eccellenza, la perfezione di un uomo consiste nel compiere la missione che Dio gli ha affidato nel mondo e nel compierla con tutta la diligenza e premura; a misura che questa missione è aspra, difficile e piena di sacrifici, altrettanto è meritevole chi l’adempie con puntualità e solerzia»9. E se per Gesù sia Maria che Giuseppe si sono fatti «maestri e gui​da»10, tanto più dobbiamo ritenere auspicabile che ci sia per ogni chiamato la presenza di un fratello o di una sorella maggiore nella fede, capace di diventare compagno di cammino: in tal modo questo riferimento alla storia della salvezza mi aiuta anche ad inquadrare la presentazione di ogni proposta vocazionale in quella prospettiva di “cammino comunitario” che ben si accorda con la logica dell’interdipendenza tra le diverse vocazioni nella Chiesa11. 

Del resto, la vita religiosa ha la prerogativa di essere vita di comunità e come tale diventa testimonianza storico-culturale e sociale, nonché proposta vocazionale, di un cammino dell’unità nel rispetto dell’individualità, quando agisce secondo l’intelligenza della convivenza, nello stile esistenziale adottato dal Figlio di Dio nella sua incarnazione, che è la condivisione. Risulta ora ancor più facile capire quanto sia utile che, nel corso di questa mia relazione, spenda in ultimo qualche parola anche sul valore di una pastorale vocazionale ben progettata e programmata per lo scopo di far giungere ogni persona alla misura della statura della pienezza di Cristo12 e potrei dire – in doverosa assonanza con il Convegno Ecclesiale della Chiesa Italiana appena svoltosi in questo mese a Verona – per aiutarla ad essere segno credibile di speranza nel mondo. In sintesi, mi preme chiarire da subito che parlando in termini di vita con​sacrata o di vita religiosa in relazione alla Chiesa locale (qual è più precisamen​te il mio argomento), intendo rimanere nell’ottica di un’ecclesiologia di comu​nione, interpretata come ricerca del bene comune, che è il presupposto più che necessario per una verificabile ecclesiologia di missione13.

“Sentire ecclesiam” 

Lo sforzo di rinnovamento che il mio Istituto sta facendo, per rileggere il rapporto istituzione-carisma, in questi ultimi anni è andato nella direzione di una riscoperta-rilettura della propria identità, proponendola alla e nella Chiesa locale come offerta di una specifica ricchezza carismatica a servizio di una pastorale organica, in funzione dell’unica missione. Questa disponibilità è il frutto di un atteggiamento di costante conversione nella quale l’Istituto si è posto fin dalla fondazione, mosso dal desiderio di farsi “mediazione” tra Chie​sa locale e territorio, per essere cioè “prossimo”, superando la logica dell’autoreferenzialità, che purtroppo ha radici profonde nella storia di ogni Isti​tuzione di vita consacrata. In questa collocazione ecclesiale, rinnovata nei tempi e nelle culture, per sentire non solo cum et in ecclesia, ma anche sentire ecclesiam, abbiamo privi​legiato il territorio-parrocchia, riletto teologicamente e antropologicamente come spazio offerto per un reale esercizio della vita cristiana, luogo di autentica umanizzazione e socializzazione 14. La parrocchia, che può definirsi la prima co​munità ecclesiale dopo la famiglia, è scuola di fede, di preghiera e di catechesi; è il campo della carità ecclesiale e il luogo più adatto per far maturare la risposta vocazionale. Anche per la sua caratteristica di superare le appartenenze settoriali, il territorio-parrocchia ci ha aiutato a realizzare cammini ed iniziative di pastorale vocazionale con particolari accenti sul senso di appartenenza ecclesiale e sulla solidarietà con i più poveri, elementi co-essenziali nella costruzione di uno spazio relazionale che non tiene conto dei confini propriamente geografici 15. 

La nostra presenza di religiose sul territorio, spesso e volentieri, si è giocata sull’abilità di “produrre relazione” per far passare i valori del Vangelo e per poterli vivere come novità e profezia. Si è trattato di condividere non tanto risorse o energie, che spesso purtroppo scarseggiano, quanto più di offrire idee e strategie innovative, sia all’interno di un dialogo cosiddetto culturale, che ben si accompagna alla nostra spiritualità dell’incarnazione, come ascolto del vissuto quotidiano di ogni persona, sia in una rete tra carismi, per vivere la reciprocità della Chiesa-comunione sul modello originario del dialogo trinitario 16. 

Mi sembra utile riprendere, seppur brevemente, l’immagine citata della collaborazione in rete che, pur essendo semplice da capire, grazie alle ormai diffuse conoscenze dei sistemi informatici, probabilmente è da decifrare per quanto riguarda la prassi pastorale: parto dalla considerazione che la comunità parrocchiale, pur essendo un riferimento primario per il popolo cristiano, e non solo per esso, non è il tutto della Chiesa perché senza una rete di parrocchie la Chiesa locale resta un incompiuto 17; inoltre la Chiesa, pur soddisfacendo il criterio di concretezza nel rendersi visibile come comunità, assume l’effettivo valore di Chiesa-comunione nella misura in cui mette in relazione le varie vo​cazioni che la compongono e in particolare le famiglie, che sono il primo grem​bo vitale di quella esperienza di interazione alla quale essa rimanda. Ecco per​ché in una prospettiva di percorsi vocazionali, dunque formativi, è necessario allargare costantemente il quadro di riferimento e puntare su un progetto vocazionale che getta le basi prima nella famiglia e poi nella parrocchia, per permettere un confronto e un arricchimento ancora più ampio fra tutte le voca​zioni. Questa esplicitazione non è superflua, poiché risulta attuale il problema che la maggior parte dei giovani non conosce la differenza tra le varie vocazio​ni ecclesiali e tanto meno la specifica identità di ciascuna, alla quale possono essere loro stessi chiamati. Da una recentissima indagine, infatti, risulta che essi possono incontrare anche quotidianamente noi religiosi, magari nei confini degli oratori, ma non sanno definirci altro che “simpatici sconosciuti, portatori di uno stile di vita e di una visione del mondo sostanzialmente ignoti” (cf Documento-sintesi in preparazione alla 46a Assemblea generale CISM, che si terrà ad Olbia dal 6 al 10 novembre 2006, p. 8). Il dato è sintomatico, e a dir poco allarmante, se pensiamo ai tanti sforzi realizzati dalla pastorale vocazionale italiana; ma può essere di stimolo a cercare i “mediatori” tra l’universo dei religiosi e il variegato mondo giovanile, conside​rando anche il drammatico indebolimento dell’istituto familiare e della socializzazione religiosa con la conseguente azione di delega (alla scuola, alla parrocchia nella migliore delle ipotesi, oppure al cosiddetto “fai da te”) della tradizionale missione genitoriale di trasmettere i contenuti valoriali e comportamentali della fede cristiana18. 

A partire da queste sensibilità le nostre proposte vocazionali ci offrono la possibilità di vivere la consacrazione religiosa nella Chiesa locale da apostole, ma soprattutto da “sorelle” nella fede per tanti adolescenti, giovani o anche adulti.

Una ricetta per tutti i gusti 

Nell’intento di una “lettura sapienziale”, propongo alcune esperienze di pastorale vocazionale vissute dal mio Istituto soprattutto a favore dei giovani; linee guida che, senza pretese, possono risultare utili ad altri Istituti di vita religiosa che desiderano interagire con la Chiesa locale. Come tutti sanno, nella pastorale vocazionale distinguiamo due momenti: l’animazione e l’accompagnamento vocazionale. 

L’animazione vocazionale nel nostro Istituto è annuncio e proposta dell’invito di Gesù: “vieni e vedi”, fatto a tutti senza timore, come invito ad entrare nel mistero di Nazaret, dove si possono conoscere la ricchezza e il senso della kenosi di Cristo. L’accompagnamento, invece, è la fase che sostiene il chiamato dal momento in cui percepisce l’invito del Signore a seguirlo più da vicino, fino alla decisione vocazionale: questo movimento interiore potrebbe essere ricondotto alla frase evangelica “e tornò a Nazaret, e stava loro sottomesso”. Nella prassi di un percorso vocazionale questi due ambiti non sono così netta​mente distinti, pur essendo individuabili, e la reciproca influenza si trasforma in occasione di poter coniare proposte accessibili a tutti, nelle diverse fasi della vita, umana e di fede. L’obiettivo di entrambi è quello di fornire un aiuto nel discernere il progetto di Dio sulla persona, favorendo un processo di crescita a tutti i livelli, per arrivare alla decisione (= risposta) libera e responsabile di impegnarsi al servizio di Dio e dei fratelli, nella Chiesa e nel mondo, secondo uno specifico carisma: “e cresceva in età, sapienza e grazia, obbediente a Maria e Giuseppe”. 

Innanzitutto, ogni iniziativa muove dalla convinzione che è necessario su​scitare nei giovani la domanda vocazionale: “cosa voglio dalla vita?”… “cosa sto cercando?”… “cosa vuole il Signore da me?”. Spesso e volentieri la crisi dei giovani del nostro tempo ha radici in questa scarsa volontà di conoscere ciò che si vuole dalla propria esistenza, prima ancora di quello che Dio ha pensato sapientemente per noi: Dio non fa nascere nessuna creatura senza prima avere consegnato ad essa una specifica vocazione! 19 

Alla ricerca di senso, innescata attraverso queste basilari domande esi​stenziali, corrisponde l’offerta delle nostre proposte di pastorale vocazionale, che annualmente rileggono in chiave carismatica la tematica vocazionale scelta dalla Chiesa italiana: la logica di ricezione ed interpretazione dei messaggi eccle​siali in corrispondenza agli itinerari si traduce molto concretamente nella creazio​ne di documenti “personalizzati”, che vanno dal dépliant promozionale e infor​mativo al particolare sussidio di accompagnamento giornaliero della proposta, dai canti opportunamente selezionati agli originali gadgets da consegnare a ricordo dell’esperienza vissuta. Credo che, a confronto anche con altre espe​rienze, questa rimanga la strategia primaria per entrare in sinergia con la Chiesa particolare, senza indebolire l’identità dell’Istituto 20. 

Movendo un passo in avanti, entro nella presentazione specifica delle nostre iniziative vocazionali offerte al mondo adolescenziale e giovanile. La prima urgenza che ci muove a lavorare oggi in questa direzione non è il reclu​tamento di “potenziali” vocazioni alla vita consacrata, bensì la missione di “es​sere e dare famiglia” nei confronti di coloro che spesso e volentieri sono resi orfani dei necessari riferimenti esistenziali. Per offrirvi un quadro cronologicamente rispondente alla prassi, parto dal​la ben nota proposta del campo-adolescenti, che talvolta viene “snobbata” a livello di Istituti religiosi perché considerata onerosa e meno vantaggiosa. Non nego che lavorare con e per gli adolescenti è una fatica e una sfida, a causa delle problematiche che questa fase dell’esistenza umana porta in sé – accentuate dalle tendenze culturali e dagli eventi di cronaca che la influenzano – e tutto ciò spesso causa la fatidica mentalità di delega. 

Nel caso del mio Istituto, il campo-adolescenti nasce generalmente come esigenza di porre un punto di inizio nel cammino vocazionale, anche se non sempre la realtà corrisponde all’intenzione, poiché ultimamente si registra il notevole innalzamento di età di coloro che ci accostano, ci conoscono e deside​rano condividere con noi un tempo e un’opportunità di crescita. Dal punto di vista della collaborazione con la Chiesa locale, il nostro stile di impegno ci favorisce, poiché scegliamo di entrare nel tessuto vivo di una parrocchia attra​verso la catechesi, la liturgia e la carità; accostiamo soprattutto le famiglie e in esse quei ragazzi che cercano di conoscere e scoprire la bellezza della propria identità cristiana. Il tempo della cosiddetta “moratoria”, più o meno lungo, che inizia in questa età, facilita l’annuncio della vocazione alla vita e della vocazio​ne a dare la vita, così da rendere più comprensibile il messaggio evangelico, opportunamente mediato dall’esperienza del fondatore e dell’Istituto che ne ha assunto la forma. 

La nostra proposta alla famiglia, e più ampiamente alla parrocchia, riletta nell’ottica di “famiglia di famiglie”, tiene conto fondamentalmente dell’esperienza di Gesù a Nazaret: questa è la fase del silenzio della crescita e della fatica di fare silenzio. La virtù nazarena del silenzio, che sembra ancora tanto lontana dall’esperienza del quotidiano (anche nei nostri ambienti religiosi, purtroppo) è ciò che costruisce l’uomo e la donna del domani come soggetto capace di ascol​to, e dunque di ob-audire al progetto divino pensato per lui o lei dall’eternità. La sottomissione alla quale Gesù si presta, per imparare l’arte dell’obbedienza (cf Eb 5, 8: “[…] pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì”), si traduce non solo in regole da rispettare, in cui incanalare le dirompenti energie mentali e istintuali dell’adolescenza, ma anche in libertà di impiegare forze e volontà per correggere pensieri e atteggiamenti, nonché per scoprirli e valorizzarli come risorse in vista della futura vocazione-missione. 

Nell’universo giovanile, invece, come già accennavo in precedenza, si regi​stra una vera e propria “ignoranza vocazionale”, cioè una non-percezione del valore della vita come chiamata-risposta, accompagnata da una sorta di amne​sia per quante e quali vocazioni esistono nella Chiesa di Dio; ancor più essa si rende manifesta in quella lettura giovanile del mondo ecclesiale che si esprime attraverso un linguaggio standardizzato, incapace di andare oltre i titoli di pre​te, frate e suora per identificare i diversi gradi di appartenenza e che salta a pie’ pari ogni specifico carismatico. Osservando, ad esempio, la vita religiosa fem​minile essi sembrano rilevare i soli registri del fare e dell’obbedire, senza alcun interesse a scoprire che a fondamento della vita di una donna consacrata c’è un essere e un fraternizzare21 . I giovani che accostiamo in Italia sono maggior​mente “quelli della prima ora”, mentre nei luoghi delle nostre missioni ad gentes o nelle giovani Chiese si riesce generalmente a interagire anche con i cosiddetti ultimi 22. 

La nostra proposta si fa “seriamente” vocazionale (con un campo di servi​zio o di orientamento o con il più conosciuto campo-giovani) quando si prefig​ge di ripresentare ai giovani il mondo come il luogo della propria scelta di vita, anziché lo spazio del divertimento o del disimpegno. Per trasmettere tale conte​nuto, che focalizza il senso della chiamata di Dio e della risposta dell’uomo, si privilegia l’esperienza degli esercizi spirituali, proposti annualmente e alterna​tivamente a quella di un campo-servizio, dal taglio specificatamente più caritativo; l’obiettivo comune è far vivere al giovane l’esperienza di Dio-Amore, cioè di Dio Creatore che si fa prossimo ad ogni sua creatura per “costituire famiglia” con lei. 

Nel rispetto della nostra identità di religiose missionarie, diventa per noi una priorità vocazionale-carismatica anche impiegare idee e forze per realizza​re iniziative che coinvolgano giovani italiani nelle chiese di recente evangelizzazione, proponendo esperienze periodiche di inserimento in concre​te realtà di povertà per un servizio ai più poveri. Questo tipo di offerta, che prevede una graduale ed organica preparazione nella modalità di week end missionari, non si può esaurire nei tempi più o meno lunghi impiegati a condi​videre situazioni e luoghi di disagio in paesi meno fortunati del nostro. Essa ha di mira una meta qualitativamente più alta: si tratta di trasformare l’esperienza personale in ricchezza da riversare nel tessuto ecclesiale, e ciò avviene provvi​denzialmente ad opera degli stessi giovani partecipanti, che si impegnano a rileggerla a 360 gradi dopo il “ritorno in patria”, integrandola con quegli impe​gni quotidiani ai quali non ci si può sottrarre. 

È certamente una missione ad gentes (ultimamente molto ricercata dai giovani), che non si ferma al fascino che emanano i viaggi in culture differenti dalle nostre, ma si prefigge di ottimizzare il tempo e le energie dei giovani per smuoverli dal loro torpore ed aprirli ai più ampi confini del Regno; sono oriz​zonti tanto diversi da quelli individuati dalla loro ordinaria visuale, spesso inscatolata in pagine web o in webcam pur opportunamente puntate sulle po​vertà del mondo, ma che spesso escludono ogni coinvolgimento personale. 

Un approfondimento a parte merita l’ulteriore proposta di accompagna​mento personale nel discernimento vocazionale e in questa area di impegno inserisco dunque i nostri campi di orientamento, che si svolgono attraverso iniziative dedicate al confronto tra i partecipanti nonché al dialogo interpersonale, che ha tempi e luoghi molto soggettivi e che aiuta a crescere “in sapienza e grazia”, come Gesù e con lui. Si tratta, comunque e sempre, di ac​compagnare i giovani in un cammino di conformazione a Cristo che li stimoli ad aprirsi alla scelta di dedicare l’intera esistenza alla causa del Vangelo, seppur in varie forme. Infatti, è importante curare – soprattutto nei giovani in ricerca – il passaggio dall’intenzione alla concretezza della scelta, assumendo la logica della totalità del dono di sé. Questo perché non avvenga che qualcuno si avven​turi in una vocazione rimanendovi “a tempo determinato” e assumendo uno stile che potrebbe trasformare anche il coinvolgimento più importante in una elegante forma di egoismo, motivato dal “…perché io devo arricchirmi, …per​ché io devo conoscere, ….perché io devo realizzarmi…”. 

Per questo, ancora una volta, è d’obbligo saper e poter interagire, come Istituto, con la Chiesa locale: una delle modalità più efficaci rimane l’inserimento nel Centro Diocesano Vocazioni di un nostro referente, che può essere l’animatrice vocazionale, in comune accordo con la comunità dalla quale è in​viata; essa deve rendersi capace di tenere aperto il confronto con l’Istituto nel ravvivare la collaborazione tra le “articolazioni vocazionali” del corpo eccle​siale, quali possono essere gli uffici di pastorale giovanile, le parrocchie o i movimenti. Spesso e volentieri l’effettiva osmosi con la Chiesa locale ci ha così salvato dal pericolo di proposte saltuarie e sovrapposte ad altre ugualmen​te importanti e arricchenti e ci ha preservato dal rischio di un eventuale frain​tendimento sugli obiettivi: mi riferisco specialmente a quello di essere giudica​te più propense a sottrarre i giovani dagli ambiti parrocchiali e/o diocesani piut​tosto che attente ad impegnarci a promuovere ed orientare il loro coinvolgimento in essi. Tuttavia, nella lettura del vissuto, non posso mancare di registrare anche qualche fallimento: pur essendoci fortemente impegnate a realizzare questo tipo di interazione ecclesiale, certe volte abbiamo ottenuto l’unico risultato di essere lasciate sole, obbligate ad agire come “battitori liberi”, per il semplice fatto di aver avuto il coraggio di proporre in Diocesi il nostro stile carismatico; questa è una verità che ha diritto di cronaca, ma che non può farci desistere dall’impegno di continuare ad operare comunque nella linea della reciprocità, a noi particolar​mente cara. 

Un’ulteriore, ma non ultima, via di coinvolgimento e di semina vocazionale sono le settimane di sensibilizzazione alla vita consacrata, che nei limiti del possibile facciamo coincidere con i tempi di animazione promossi dal Centro Nazionale Vocazioni; altrimenti le organizziamo in vista di una professione religiosa o di un particolare evento ecclesiale. Forse sono modalità meno effi​caci della cosiddetta pastorale vocazionale ordinaria, a causa della discontinuità che le caratterizza, ma gli strumenti di annuncio sono gli stessi e nel concreto vanno dall’incontro di preghiera all’animazione dei luoghi primari di aggrega​zione, quali possono essere: la scuola, l’oratorio, i gruppi parrocchiali, i centri sociali e, perché no, il famoso muretto o la piazza. 

Mi piace completare questo excursus esperienziale citando altre due no​stre modalità di fare pastorale vocazionale nella Chiesa locale, che sembrano lontane dalla comune impostazione, ma che effettivamente possono rientrarvi ed essere di grande aiuto per trovare nuove vie da percorrere. Mi riferisco sia all’accompagnamento formativo di giovani in preparazione al matrimonio, sia alla catechesi vocazionale per famiglie che hanno figli prossimi alla celebra​zione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana. Tali iniziative, ben inquadrabili nell’ambito di una pastorale familiare, hanno una connotazione prettamente vocazionale se entrano nella logica dell’amore cristiano vissuto come opzione fondamentale: nell’amore e per l’amore, tutti, anche se in diversi modi, siamo chiamati a donare la vita, in vista di una nuova vita e di una novità di vita. 

L’accompagnamento dei fidanzati, realizzato con il nostro inserimento nelle équipes diocesane di formazione, è assunto dall’Istituto come tappa dell’itinerario vocazionale quando viene proposto come percorso di fede. Se la prepara​zione al matrimonio cristiano parte dalla presentazione delle differenti voca​zioni nella Chiesa, per arrivare al confronto delle rispettive esperienze, diventa essenzialmente un “tempo di grazia”, utile alla crescita e al discernimento per​sonale e di coppia. In tal modo si gettano le basi per una cultura della vocazio​ne, che porterà a suo tempo anche i frutti di “nuove e sante vocazioni al sacer​dozio e alla vita consacrata” (come spesso citano le orazioni). 

Allo stesso modo può essere interpretato l’obiettivo di lavorare con le fa​miglie più o meno giovani che vivono un tempo di preparazione catechetica assieme ai figli. Oggi si parla tanto di “nuova catechesi” e altrettanto la si speri​menta, ma in fondo altro non è che un accompagnamento dell’intero nucleo familiare in un percorso di evangelizzazione. Ciò che contraddistingue il nostro impegno è lo sforzo non solo di far riscoprire ai genitori la propria scelta di vita cristiana, ma anche di porre il “germe” della vocazione alla vita consacrata nel cuore di quei progetti che una famiglia elabora fin dal suo primo nascere nei confronti dei figli. Suscitare negli sposi l’interesse a rileggere la scelta matrimo​niale come vocazione, serve a non dare per scontata l’eventuale scelta dei propri figli. In concreto, diveniamo animatrici vocazionali “itineranti”, cioè ci rendiamo disponibili ad intervenire con contenuti e testimonianze nei momenti e luoghi di preparazione ai sacramenti dei ragazzi, soprattutto con incontri dedicati a gruppi di genitori nelle parrocchie (e da queste generalmente partiamo per proporre poi incontri nazionali per famiglie, secondo il nostro specifico taglio carismatico): il servizio diventa una vera e propria opportunità, perché si tratta di riuscire ad alimentare in questi genitori il senso della fiducia in Dio che chiama e, allo stesso tempo, di aiutarli a coltivare la libertà di accogliere il dono della vocazione di un proprio figlio, senza reagire con pregiudizi che possono ostacolare la libertà di una scelta di vita.

Le chiavi di casa 

Ho condiviso con voi un esercizio di memoria del cuore e le orme del tempo sembrerebbero far credere che “non c’è niente di nuovo sotto il sole”, come dice Qoelet. Tuttavia è possibile ricordare il vissuto in modo nuovo. Il nuovo, in tal caso, non è ciò che non possiede passato, ma è ciò che rimane conforme al disegno di Dio e quindi possiede futuro. Nel contesto di una “lettura sapienziale” rimane la convinzione che la pa​storale vocazionale, se ben progettata e programmata, non serve a far contenti gli operatori del settore (i pastoralisti, i sociologi o quant’altro), ma “serve meglio l’uomo”: non si tratta quindi di viverla quasi fosse un optional, ma di assumerla con un atteggiamento di rinnovamento che stimola a trovare costantemente le vie migliori per essere fedeli all’uomo e raggiungere le profondità del suo cuore. “La Sapienza si è costruita la casa” (Pro 9,1), cioè il cuore stesso dell’uomo, la sua identità profonda che ha fondamento nell’amore di Dio. In questa prospettiva, provo a riformulare la famosa frase che Giovanni Paolo II ha co​niato nella Redemptor hominis 23: “la via della Chiesa è l’uomo”. Richiamo l’immagine iniziale della “casa di Nazaret”, luogo dove si è vissuta in modo auten​tico la grazia della comunione nel dono di sé, dell’intimità con Cristo Figlio di Dio fatto uomo: si potrebbe ugualmente dire che la porta della casa di Nazaret è l’uomo e che la chiave per aprire la porta del suo cuore può essere anche la pastorale vocazionale. Alla vita consacrata sono state consegnate le “chiavi” di questa casa, in segno di fiducia e di responsabilità al tempo stesso: a noi Suore della S. Famiglia di Spoleto sono state consegnate, in particolare, le chiavi del​la familiaritas Dei o, come amiamo chiamarla, della “familiarità nazarena”. Frequentando Nazaret “teniamo aperto il cuore”, per sostenere ogni progetto pastorale, tanto più quello vocazionale, perché impariamo dalla S. Famiglia a “pensare” e a “guardare la vita” dal punto di vista di Dio, con lo sguardo di Dio. 

La pastorale vocazionale è un luogo possibile di esperienza della familia​rità con Dio, mistero che deve esser reso accessibile, perché la nostra casa non venga “scassinata”. Questa eredità, che noi abbiamo ricevuto da don Pietro Bonilli, è un “tesoro” che sentiamo di condividere. In particolare, in sintonia con la Chiesa locale, noi Suore della S. Famiglia desideriamo anzitutto essere presen​za orante per le vocazioni, a servizio di questa Chiesa, e testimonianza di carità, per dare ragione della nostra speranza. 

Note 

1) Le proposte di pastorale vocazionale delle Suore della S. Famiglia di Spoleto nascono dal desiderio di offrire, ad adolescenti, giovani e… famiglie, un itinerario di maturazione umana e spirituale che rispecchia l’esperienza di Gesù a Nazaret: nel nascondimento del quotidiano egli cresceva in età, sapienza e grazia con l’ausilio di Maria e Giuseppe, educatori nella fede, nella speranza e nell’amore. Chi accoglie il nostro stile e le iniziative che organizziamo si pone sulla scia del Beato Pietro Bonilli, nostro fondatore, che ha scelto di fare della sua vita semplice e povera, feriale, un inno di lode alla S. Famiglia e un canto di amore a Dio Trinità Santissima. Ogni proposta costruisce un itinerario per un progressivo orientamento vocazionale, ovvero conduce gradualmen​te ad una scelta di vita che tiene presente lo stile di essere, dare e costruire famiglia nel mondo di oggi e per il mondo di domani. 

2) Cf M.I. RUPNIK, Dall’esperienza alla sapienza. Profezia della vita religiosa, Lipa, Roma, 2002, p. 79ss. 

3) Cf per es. l’invito biblico “ricordati” in: Dt 7,18; 8,18; 24,9; Tb 4,5; Sal 77,4; Qo 12,1. 

4) Cf A. CAMICI - A. ORLANDI, La fonte e il cuore. Cristianesimo e Iniziazione, Ed. Appunti di 

Viaggio, Roma 1998, pp. 138-139. 

5) Di memoria del cuore si parla in tutta la tradizione religiosa universale; infatti, allo stesso modo di quella cristiana, anche la tradizione induista e quella islamica, per citarne alcune dell’universo religioso, presentano il cuore come l’organo recettivo per eccellenza del mistero divino, disposto alla sua “memoria”. Rimando anche al testo di A. GENTILI, I nostri sensi illumina. Saggio sui cinque sensi spirituali, Ancora, Milano 2002, per un interessante sviluppo del discorso sulla memoria a partire dall’esercizio dei sensi interiori. 

6) Cf Evangelizzazione e testimonianza della Carità 29: “L’inserimento organico degli istituti religiosi nel tessuto vivo della pastorale della Chiesa particolare rappresenta un contributo insostituibile per rendere operosa e feconda l’azione della Chiesa”. 

7) Cf P. BONILLI, La S. Famiglia e le Suore a lei consacrate, in “La Famiglia Cattolica”, gennaio 1913: «[…] Ma non vi illudete, o carissime. Prima nella piccola casa formatevi, come Gesù, alle virtù sode, modeste, sicure, dell’obbedienza, della carità, del sacrificio, del lavoro, del silenzio, della preghiera; poi uscite fiduciose nel mondo. Voi siete gli angeli fortunati della casa di Nazaret che vengono e vanno: vengono per attingere nuove grazie e virtù; vanno per spargerle a larga mano sulla terra». 

8) Cf AA.VV., «Nel solco del territorio… per il mondo…“simile al lievito che fermenta tutto l’impasto”(cf Mt 13,33)», Atti Assemblea CISM, Roma 2004, p. 91. 

9) P. BONILLI, Elogio funebre in morte di don Ludovico Pieri, 22 gennaio1881. 

10) Cf P. BONILLI, La S. Famiglia e le Suore a lei consacrate, in “La Famiglia Cattolica”, gennaio 1913: «[…] Voi siete chiamate ad adempiere nel mondo gli uffici altissimi di Maria e Giuseppe: voi li avete per maestri e per guida». 

11) Cf Vita Consacrata 66 e 67; Elementi Essenziali II, 47; Christifideles laici 55. 

12) Cf Ef 4, 14: “sino all’uomo perfetto, a quello sviluppo che realizza la pienezza di Cristo”. 

13) Cf Christifideles laici 32-44. 

14) Cf Ecclesia in Europa 16. Questa è l’immagine offerta dal Vaticano II, passata nel vigente Codice di Diritto Canonico (CIC 515 §1), che non pone più l’accento sul territorio, ma sul suo carattere di comunità di persone. 

15) Il territorio, inteso come habitat umano “aperto”, nell’epoca della globalizzazione può essere interpre​tato ancor più come luogo teologico, in cui collocare la ricchezza dell’offerta carismatica della vita consacrata, non tanto come offerta di servizi, quanto piuttosto come presenza per un dialogo costruttivo senza “complessi di inferiorità”. 

16) Questa affermazione si fa più comprensibile dal mio punto di vista carismatico, se parto dalla riflessio​ne sull’esperienza di convivenza della S. Famiglia, definita ormai senza problemi anche “Triade terrena”, per cui è possibile pensare che in essa si sia data una prima applicazione pratica del modello dialogico trinitario che informa la Chiesa. 

17) Cf Christifideles laici 26. 

18) Leggevo ultimamente, in alcuni articoli dedicati ai giovani, la significativa notizia della scelta sempre più diffusa di cercare e trovare risposte alle domande di senso o spazi di ascolto dei propri sentimenti attraverso Internet, su blog o spazi web simili, cioè dedicati a confidenze personali con ipotetici consulenti psicologici. 

19) Cf S. Paolo in Ef 1, 3-4 quando dice che noi siamo stati pensati in Cristo nei cieli prima di tutte le cose e siamo stati destinati ad essere santi e immacolati nell’amore. Per un approfondimento, invece, rimando sia alla voce del Dizionario di Pastorale Vocazionale (a cura del Centro Internazionale Vocazionale “Rogate”), Itinerari vocazionali, Editrice Rogate, Roma, pp. 577-589, sia all’ultima ricerca sociologica italiana sui giova​ni e la scelta vocazionale in F. GARELLI (a cura di), Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione, Ed. San Paolo, 2006. 

20) Basti pensare all’efficacia che può avere l’inserzione, anche solo semplicemente visiva, del titolo di una nostra proposta così rielaborata in un elenco più o meno ricco di iniziative vocazionali diocesane a cura del CDV. 

21) Cf AA.VV. (a cura del CRV Lombardia), Luce sul mio cammino. Giovani consacrate e promozione delle vocazioni, Editrice Ancora Milano, 1994. 

22) Con il termine ultimi si possono qui definire coloro che a fatica riescono a vivere e a scoprire la gioia del vivere, senza distinguere piano materiale e piano spirituale. 

23) Redemptor hominis 13. 

TERZA RELAZIONE

Per una “svolta” nella pastorale vocazionale unitaria 

di Antonio Ladisa, Rettore del Pontificio Seminario Regionale Pugliese “Pio XI” e Vice Direttore del CNV 

ANTONIO LADISA

Il titolo dato alla mia relazione mi sembra un po’ altisonante e, per questo, corre il rischio di suscitare inutili attese, come se questa “svolta” dovesse consistere nell’iniziare tutto da zero, annullando quanto è stato realizzato in questi anni. Il nuovo, per avere un futuro stabile, deve necessariamente pog​giarsi su ciò che è stato precedentemente attuato, altrimenti è condannato ben presto a sgretolarsi, lasciando dietro di sé il nulla. Ho pensato, pertanto, di dividere il mio interevento in due parti: nella pri​ma mi soffermerò sul cammino fatto in questi anni per realizzare una pastorale vocazionale unitaria (PVU); nella seconda cercherò di tratteggiare la svolta auspicata per il futuro. 

Un cammino di comunione 

Quando sei anni fa, all’interno della Direzione del CNV e dietro forte spinta dei rappresentanti dei consacrati ivi presenti, nacque l’idea di dare vita al Forum, ci si proponeva innanzitutto di perseguire quanto è indicato dallo Statuto del Centro Nazionale Vocazioni: 

1 a. studia gli orientamenti di pastorale vocazionale della Santa Sede e della CEI e ne cura la divulgazione e la conoscenza; 

2 b. collabora con i Vescovi per promuovere nelle Chiese partico​lari una pastorale vocazionale unitaria con specifica atten​zione al ministero ordinato e alla vita consacrata; 

3 c. coinvolge gli organismi vocazionali e ne coordina le attività nelle regioni ecclesiastiche, negli istituti di vita consacrata, nelle società di vita apostolica e negli istituti missionari; 

d. promuove e favorisce, in accordo con i responsabili ai vari livelli, progetti e iniziative atte a suscitare una maggiore consa​pevolezza, corresponsabilità e collaborazione nella pastorale vocazionale. 

La fedeltà al dettato dello Statuto era resa ancora più urgente e necessaria per il fatto che si notava una certa fatica, da parte di alcuni CDV, ad essere luogo di comunione, di annuncio e di proposta vocazionale non solo per le vocazioni al presbiterato, ma anche alla vita consacrata; e da parte di quest’ultima la diffi​coltà ad inserirsi nella pastorale vocazionale della Chiesa locale apportando il proprio specifico contributo. Che cosa è avvenuto lì dove la fatica dei primi si è saldata con la difficoltà vissuta dalla seconda? I consacrati hanno disertato i CDV, concentrando le loro forze e le loro attività unicamente sulle iniziative e proposte vocazionali dell’Istituto, e i CDV, impoveriti e non più pungolati della presenza dei consacrati, sono passati dall’agonia alla morte clinica. Per fortuna non è così dappertutto né è così da sempre. Tutto questo, però, non poteva lasciare indifferente il CNV. 

In questi sei anni, il Forum ha visto crescere sempre più il livello di partecipa​zione, la ricchezza del dialogo, la stima reciproca e la comunione tra i partecipanti, provocando una sorta di reazioni a catena che non hanno mancato di produrre effetti benefici anche nella pastorale vocazionale delle nostre Chiese locali. 

Credo sia ormai convinzione comune, anche grazie al cammino che si è fatto in questi sei anni, che, nel realizzare percorsi di comunione ecclesiale nella pasto​rale vocazionale, decisivo è il contributo della vita consacrata. Innanzitutto per​ché, come ci ha detto ieri mons. Cantoni, la vita consacrata nelle sue diverse forme, dagli Istituti di vita attiva alla vita contemplativa, passando per l’Ordo Virginum, è una ricchezza per la Chiesa locale, per quello che è prima ancora che per quello che fa. In secondo luogo, perché suscita nella Chiesa locale un dinami​smo di comunione. Non è privo di significato il fatto che l’espressione “spiritua​lità di comunione” sia stata coniata dal Sinodo sulla vita consacrata nella Propo​sta n. 28. È stata, poi, inserita nell’Esortazione Vita Consecrata, in cui si legge: 

«Alle persone consacrate si chiede di essere davvero esperte di co​munione e di praticarne la spiritualità, come testimoni e artefici di quel progetto di comunione che sta al vertice della storia dell’uomo secondo Dio». Si ricorda inoltre che compito delle comunità di vita consacrata oggi è quello «di far crescere la spiritualità della comu​nione, prima di tutto al proprio interno e poi nella stessa comunità ecclesiale, ed oltre i suoi confini, aprendo o riaprendo costantemente il dialogo della carità, soprattutto dove il mondo di oggi è lacerato da odio etnico o da follie omicide» (VC 51). 

Anche Mons. Nolè, nell’omelia di ieri, ci ha detto che i segni dei tempi chiedono oggi alla vita consacrata di essere una proposta convinta, convincente e coinvolgente di comunione fraterna. Un compito, questo, che richiede perso​ne spirituali, interiormente forgiate dal mistero di comunione trinitaria, e co​munità mature dove la spiritualità di comunione è legge di vita. Che cosa sia, poi, la spiritualità di comunione, di cui oggi si sente così forte la necessità, ce lo ha ricordato Giovanni Paolo II in quello stupendo passo della Novo Millennio Ineunte, in cui affermava: 

«Spiritualità della comunione significa innanzi tutto sguardo del cuo​re portato sul mistero della Trinità che abita in noi e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto». E ancora: «Spiritua​lità della comunione significa capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appar​tiene”...» (NMI 43). 

Da questo principio derivano con logica stringente alcune conseguenze sul modo di sentire e di agire: condividere le gioie e le sofferenze dei fratelli, intuire i loro desideri e prendersi cura dei loro bisogni, offrire loro una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzi tutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio; è saper fare spazio al fratello portando insieme gli uni i pesi degli altri (cf NMI 43). La spiritualità di comunione chiede, dunque, di esprimersi in stile di vita e di azione pastorale. A questo proposito, risulta essere sempre attuale il monito di Giovanni Paolo II: 

«Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Divente​rebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita» (NMI 43). 

La spiritualità della comunione, per essere autentica, esige che si passi dalla collaborazione alla corresponsabilità, soprattutto nella fase del discernimento e della programmazione, come auspicava ieri Mons. Cantoni nella sua relazione, superando quella visione utilitaristica o di supplenza – giustamente lamentata dai consacrati – per giungere alla valorizzazione del loro specifico carisma1. 

È quanto ci viene chiesto anche dalla Nota pastorale della CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia: 

«Ed è ancora a partire dalla diocesi che religiosi e religiose e altre forme di vita consacrata concorrono con i propri carismi all’elaborazione e all’attuazione dei progetti pastorali e offrono sostegno al ser​vizio parrocchiale, nel dialogo e nella collaborazione» (VMP 11). 

E il teologo Don Franco Giulio Brambilla al Convegno ecclesiale di Vero​na, che si è da poco concluso, non ha mancato di osservare che: 

«Non si dà testimonianza separata dalla trama di relazioni della comu​nione ecclesiale. Si profila al nostro orizzonte un tempo dove la Chiesa o sarà la comunità dei molti carismi, servizi e missioni, o non esisterà semplicemente. Dico questo non solo in riferimento al problema ur​gente e, in alcune regioni d’Italia drammatico, della scarsità del clero e dell’aumento della sua età media. Questa sarebbe ancora una visione funzionale dei carismi e del compito dei laici nella Chiesa e nel mondo. Non bisogna pensare alla testimonianza di tutti come il surrogato a buon prezzo della carenza di ministri del Vangelo. È il Vangelo stesso che esige un annuncio nella corale diversità e complementarità di carismi e missioni. Mi immagino la ricaduta pastorale di questa rinno​vata coscienza comunionale della testimonianza». 

In questi sei anni l’appuntamento annuale del Forum ha contribuito non poco a mettere in circolo le esperienze più significative di comunione e di col​laborazione nella pastorale vocazionale che si sono moltiplicate nelle diverse diocesi. La loro conoscenza ha provocato altri ad intensificare il loro impegno di comunione e ad intraprendere cammini unitari. Come è stato detto nella sin​tesi del primo gruppo di approfondimento, la ricchezza più grande che tutti ci portiamo a casa da questo Forum è la condivisione delle tante esperienze vissu​te nelle proprie diocesi e qui condivise. 

E di tutto questo non possiamo che rendere grazie al Signore, con le parole stesse che la liturgia pone sulle nostre labbra nel prefazio IX delle domeniche del tempo ordinario: 

«In ogni tempo tu doni energie nuove alla tua Chiesa e lungo il suo cammino mirabilmente la guidi e la proteggi». 

Un grazie che non può non trasformarsi in un rinnovato impegno a prose​guire con maggiore slancio su questa strada, perché, dobbiamo ammetterlo con onestà, non siamo affatto giunti alla meta. Non possiamo, infatti, ignorare la forte provocazione così attuale del Do​cumento europeo Nuove Vocazioni per una Nuova Europa: 

«C’è un certo progetto generale di pastorale unitaria che ancora sten​ta a divenire prassi di Chiesa locale, e sembra in qualche modo incep​parsi quando dalle proposte generali si passa alla traduzione capillare nella realtà diocesana o parrocchiale. Qui infatti non sono ancora del tutto sparite prospettive e prassi particolaristiche e meno ecclesiali» (n. 29/e).

Ecco perché va maturando la necessità di dare una “svolta” alla PVU nelle nostre Chiese locali. 

La svolta nella pastorale vocazionale unitaria 

E vengo alla seconda parte della mia relazione, nella quale cercherò di trat​teggiare il senso di questa svolta. Innanzitutto va detto che il Forum si inserisce nelle diverse iniziative che il CNV propone quest’anno e che sono tra loro colle​gate e illuminate dallo slogan per la prossima GMPV: La tua vita nella sinfonia del sì. Pensare alla propria vocazione non come una scelta individuale, ma, al contrario, come una tonalità particolare che si inserisce in modo armonico nella “sinfonia” delle altre risposte vocazionali, non è solo una proposta che voglia​mo fare ai giovani, ma è innanzitutto un’esperienza che vogliamo riscoprire e rinnovare noi per primi all’interno del nostro impegno nella pastorale vocazionale. Dentro questo orizzonte si inserisce questo Forum, come anche il prossimo Convegno di gennaio, che non è assolutamente riservato ai presbiteri, ma deve vedere il coinvolgimento di tutti quanti noi. Si tratta, infatti, di far sì che la pastorale ordinaria delle nostre comunità cristiane sia attraversata dalla dimen​sione vocazionale e il presbitero, come uomo di comunione2, sia sempre più attento ad accogliere, valorizzare e proporre tutte le vocazioni, soprattutto quel​le al presbiterato e alla vita consacrata. Si legge nella sintesi dei contributi pervenuti dalle Diocesi al Convegno di Verona: 

«Nella sinfonia dei doni e dei carismi di cui la comunità cristiana è ricca, si potranno riconoscere le plurali e diversificate figure vocazionali». 

Il riferimento a Verona non è casuale. Il nostro Forum si situa a pochi giorni dalla sua conclusione e non possiamo assolutamente prescindere non solo dal cammino di preparazione fatto dalle nostre Chiese locali, ma anche da quanto è stato detto e proposto a Verona. Questo perché la PVU chiede al CNV di inserir​si, con il proprio specifico contributo, nel solco tracciato dalla Chiesa italiana, e ai CDV di non prescindere mai dal progetto pastorale della propria Chiesa locale. Per questo ho ritenuto necessario lasciarmi provocare dal Convegno e alla sua luce delineare la svolta nella PVU. 

Passare dagli animatori vocazionali al giovane 

Non vi sembri irriguardoso né nei vostri confronti né in quelli del lavoro di riflessione e di dialogo fraterno fatto in questi giorni se, per tratteggiare il senso di questa svolta, prendo le mosse da un quadretto di vita familiare: 

«Durante l’assenza della moglie, un uomo dovette rimanere in casa per badare ai due scatenatissimi bambini. Propose loro un gioco per tenerli occupati un bel po’ di tempo. Prese da una rivista una carta geografica che rappresentava il mondo intero, una carta complicatissima, causa i colori ed i confini tra vari stati. Con le forbi​ci la tagliò in piccoli pezzi che diede ai bambini, sfidandoli a ricomporre il disegno del mondo. Pensava che quel puzzle improvvi​sato li avrebbe tenuti occupati per qualche ora. Un quarto d’ora dopo, i due bambini arrivarono trionfanti con il puzzle perfettamente ricomposto. “Come avete fatto a finire così presto?” chiese il padre meravigliato. “È stato facile” risposero. “Sul rovescio c’era la figura di un uomo. Noi ci siamo concentrati su questa figura e, dall’altra parte, il mondo si è messo a posto da solo”». 

L’unitarietà nella pastorale vocazione è richiesta innanzitutto dalla neces​sità di mettere al centro la persona del giovane e il suo vissuto, vincendo la forte tentazione, sempre presente negli operatori pastorali, dell’autoreferenzialità, come è stato richiamato ieri da sr. Rosalia Negretto. Finché siamo troppo piegati su noi stessi, sulle nostre attività, sulle nostre paure, difficilmente daremo vita ad una svolta decisiva nella PVU. Nel migliore dei casi l’unitarietà si tradurrà in un impegno organizzativo per rendere più efficace o meno caotica la nostra azione. Se l’unitarietà, però, si riducesse a questo, sarebbe ben poca cosa e non giusti​ficherebbe l’investimento di energie e di tempo che il CNV e i responsabili vocazionali della vita consacrata da sei anni stanno facendo nei Forum. Potremmo dire, parafrasando una nota espressione, che essere in comunione non vuol dire guardarsi negli occhi, ma guardare insieme nella stessa direzione. La comunione è per la missione e la missione tende per sua natura alla comunione: sono le due ali che fanno volare alto la pastorale delle nostre Chiese3. 

E la missione della pastorale vocazionale è quella di raggiungere ogni gio​vane e di accompagnarlo alla realizzazione della sua autentica felicità, aiutandolo a scoprire e ad accogliere la sua vocazione specifica. È quanto ci ha detto ieri Mons. Cantoni nella sua relazione: 

«Occorre che la Chiesa locale, con la collaborazione dei diversi Istituti, aiuti i giovani e le ragazze a vivere un cammino serio e qualificato di formazione alla vita cristiana, senza la quale non ci potrà essere alcuna scelta libera e seria». 

Non è forse questa anche la prima indicazione che emerge dal Convegno di Verona e che P. Raffaele Sacco in un suo intervento ci ha ricordato? A Verona si è posto al centro della riflessione e del confronto l’uomo, soffermandosi sui cinque ambiti vitali dell’esperienza umana. Come ci ha ri​cordato ieri sr. Rosalia Negretto: 

«La nostra pastorale vocazionale, se ben pro​gettata e programmata, non serve a far contenti gli operatori del settore, i teolo​gi, i sociologi o quant’altro, ma “serve meglio l’uomo”: non si tratta quindi di viverla o meno, quasi fosse un optional, ma di assumerla con un atteggiamento di rinnovamento che stimola a trovare costantemente le vie migliori per essere fedeli all’uomo e raggiungere le profondità del suo cuore. “La Sapienza si è costruita la casa” (Pro 9,1) che è il cuore stesso dell’uomo, la sua identità di persona che ha per fondamenta l’amore di Dio». 

Se un tempo l’obiettivo sembrava essere il reclutamento e il metodo la propaganda, non rispettando, a volte, la libertà dell’individuo o con episodi di “concorrenza” tra i diversi animatori vocazionali, ora deve essere sempre più chiaro che lo scopo dell’animazione vocazionale è il servizio da rendere alla persona, ad ogni individuo, perché sappia discernere il progetto di Dio sulla sua vita per l’edificazione della Chiesa, e in esso riconosca e realizzi la sua propria verità. A questo ci ha richiamato anche il Card. Ruini, nella sua relazione conclusi​va al Convegno di Verona, quando ha affermato che nel contesto sociale e culturale in cui viviamo l’opera formativa che le nostre comunità cristiane sono chiamate a compiere si deve rivolgere, senza dualismi, alla persona concreta dell’uomo e del cristiano, con l’intero complesso delle sue esperienze, situazioni e rapporti (cf n. 4). 

Proprio l’attenzione al giovane nell’aiutarlo a discernere e ad accogliere la sua vocazione specifica richiede da noi due attenzioni. Innanzitutto, come scri​veva Paolo VI nel suo Messaggio per la GMPV del 1978, «Che nessuno, per colpa nostra, ignori ciò che deve sapere, per orientare, in senso diverso e miglio​re, la propria vita». 

Se – come si legge nell’esortazione post sinodale Vita consecrata – la vita consacrata “non è una realtà isolata e marginale, ma tocca tutta la Chiesa” e “si pone nel cuore stesso della Chiesa come elemento decisivo per la sua missione” (n. 3), allora l’annuncio della vita consacrata ai giovani non può assolutamente essere intesa né come una rivendicazione dei consacrati né come una concessione fatta loro dalla Chiesa locale, ma piuttosto come un diritto di ogni giovane. Sì: tutti i giovani, nel loro cammino di crescita di fede-vocazionale, hanno il diritto di conoscere e stimare tutte le vocazioni, nessuna esclusa. A noi spetta il dovere di presentarle e di farle apprezzare. Seconda attenzione sarà che l’annuncio e la proposta vocazionale dovran​no essere offerti a tutti, non solo ad alcuni, a quelli che ci sono più vicini o quelli che ai nostri occhi sembrano i migliori. 

Ricordiamo quanto si legge in Nuove Vocazioni per una Nuova Europa: 

«La pastorale vocazionale unitaria si fonda sulla vocazionalità della Chiesa e di ogni vita umana come chiamata e risposta. Ciò sta alla base dell’impegno unitario di tutta la Chiesa per tutte le vocazioni e in particolare per le vocazioni di speciale consacrazione» (n. 22). 

Dobbiamo lasciare al Signore la libertà di chiamare chi vuole e quando vuole; a noi spetta il compito di prestargli la voce, perché la sua Parola possa raggiungere tutti. La vocazione, lo sappiamo bene, ma a volte nella prassi ce lo dimentichiamo, non è un optional che abbellisce la vita dei migliori, né tanto meno un virus che colpisce i più deboli; è, invece, un dono che il Signore fa a tutti. Tutti sono chiamati, anche se le vocazioni sono diverse. Benedetto XVI, nella catechesi generale dell’11 ottobre scorso, presentan​do i santi Simone e Giuda, di cui oggi facciamo memoria nella liturgia, così si esprimeva: 

«Gesù chiama i suoi discepoli e collaboratori dagli strati sociali e reli​giosi più diversi, senza alcuna preclusione. A lui interessano le perso​ne, non le categorie sociali o le etichette! E la cosa bella è che nel gruppo dei suoi seguaci, tutti, benché diversi, coesistevano insieme, superando le immaginabili difficoltà: era Gesù stesso, infatti, il motivo di coesione, nel quale tutti si ritrovavano uniti. Questo costituisce chiaramente una lezione per noi, spesso inclini a sottolineare le diffe​renze e magari le contrapposizioni, dimenticando che in Gesù Cristo ci è data la forza per comporre le nostre conflittualità. Teniamo anche presente che il gruppo dei Dodici è la prefigurazione della Chiesa, nella quale devono avere spazio tutti i carismi, i popoli, le razze, tutte le qualità umane, che trovano la loro composizione e la loro unità nella comunione con Gesù». 

Passare dall’unità nell’azione pastorale all’unità della persona 

Passare dall’unità tra le diverse dimensioni della pastorale all’unità della persona: è il passaggio che il cardinale Ruini ha indicato a Verona a tutta la pastorale italiana e noi non possiamo che farlo nostro: 

«Si tratta di un notevole passo in avanti rispetto all’impostazione pre​valente ancora al Convegno di Palermo – ha affermato infatti il Car​dinale – che a sua volta puntava sull’unità della pastorale ma era meno in grado di ricondurla all’unità della persona perché si concentrava solo sul legame, pur giusto e prezioso, tra i tre compiti o uffici della Chiesa: l’annunzio e l’insegnamento della parola di Dio, la preghiera e la liturgia, la testimonianza della carità». 

Non dunque solo un’unità nell’azione pastorale, ma un’unità da persegui​re nella vita delle persone, che è una sfida ancor più affascinante ed impegnati​va. Non solo i giovani, ma anche tutti noi, presbiteri e consacrati, sperimentia​mo come oggi il rischio più grave sia quello di vivere una vita frammentata, priva di un centro gravitazionale e unificante le diverse esperienze. Riascoltiamo quanto diceva a Verona il teologo don Franco Giulio Brambilla: 

«L’accento di novità del Convegno ecclesiale è quello di una formazione che abbia una forte armatura spirituale, che sappia rinnovarsi ai fondamenti della vita battesimale (la Parola, il sacramento, la comu​nione), la radice che alimenta tutte le vocazioni e le missioni nella Chiesa. Dove sono oggi i credenti che abbiano la fierezza di dirsi cristiani, per i quali il nome cattolico non sia un’etichetta per schie​rarsi, ma l’indicazione di una sorgente a cui si alimenta la “speranza viva”? Bisogna ritornare, nelle diocesi e nelle parrocchie, ad essere gli annunciatori premurosi e tenaci della necessità insopprimibile di forma​re credenti solidi, storie di vita cristiana che possano dire: “io ho visto il Signore!”». 

Questo nostro mondo che cambia così rapidamente e così profondamente richiede una convergenza di tutte le forze educative, per puntare decisamente su una formazione quanto più possibile organica e unitaria della persona, come ci ha detto sr. Tosca, presentando la sintesi del suo gruppo di approfondimento. Se vogliamo dare una svolta alla PVU è necessario che l’annuncio, la pro​posta e l’accompagnamento vocazionale coinvolgano tutte le dimensioni della vita del giovane. Non dimentichiamolo: un annuncio e una proposta vocazionale parziale generano inevitabilmente delle risposte vocazionali parziali e, per que​sto, deboli. Se in questi ultimi decenni si è registrato un notevole sviluppo nella pre​sentazione organica e completa dei contenuti vocazionali (penso in modo parti​colare alla catechesi, agli incontri formativi o ai campi scuola vocazionali che si realizzano un po’ dovunque) e si sono moltiplicate le offerte di esperienze di servizio che si propongono ai giovani nel loro cammino di fede-vocazionale, mi sembra che l’area dell’affettività sia ancora poco esplorata e, a volte, lascia​ta in penombra. 

L’esperienza quotidiana ci dice che in un cammino vocazionale l’affettività, se non ha raggiunto una sua maturità, finisce per avere delle riper​cussioni negative sull’identità personale e sulle relazioni con gli altri. Don Luca, nell’omelia di questa mattina, ci diceva che è necessario sentirsi proprietà di Dio e lasciarsi quotidianamente “espropriare”. In questo abbandono fiducioso della nostra vita nelle mani di Dio, decisiva è l’esperienza del sentirsi amati da Dio e di percepire di essere chiamati ad amare4. 

Mi ha colpito come a Verona l’unico riferimento alla vocazione sia stato fatto dalla relazione tenuta da Raffaella Iafrate, presentando l’ambito dell’affettività: 

«La vita affettiva – ha detto tra l’altro – rientra dunque in un percorso di scoperta della propria vocazione, di risposta ad una chiamata da parte di un Padre a realizzare un disegno personale pensato per cia​scuno di noi. Questa è l’origine della vera speranza: la sicurezza che la risposta a tale chiamata è un destino buono, prepensato da una paternità che ci precede e ci ama da sempre. Questa è anche la forza che sorregge i percorsi vocazionali più incerti ed accidentati e gli itinerari più difficili». 

Sull’importanza dell’educazione all’amore si è soffermato anche Bene​detto XVI nel suo Discorso al Convegno Ecclesiale di Verona: 

«In concreto, perché l’esperienza della fede e dell’amore cristiano sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all’altra, una que​stione fondamentale e decisiva è quella dell’educazione della persona. Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza tra​scurare quelle della sua libertà e capacità di amare. E per questo è ne​cessario il ricorso anche all’aiuto della Grazia. […] Un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di gran​de nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellez​za: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà». 

In questa linea la PVU è chiamata a favorire la convergenza delle ricchezze e delle competenze presenti nella Chiesa locale per metterle a servizio dei giovani e accompagnarli nel loro cammino di fede-vocazionale. Penso alle tante com​petenze presenti tra i consacrati che potrebbero realmente essere condivise e trasformarsi in ricchezza non solo per la pastorale vocazionale, ma per tutta la vita della Chiesa locale5. 

A questo proposito la Iafrate ha ricordato: 

«L’esperienza di ciascuno di noi può testimoniare quanto possano essere importanti questi incontri con figure “genitoriali” diverse da quelle familiari (è da rimarcare, a questo proposito, la fondamentale importanza che riveste la figura della “guida spirituale” che, oltre ad aiutare i giovani nel loro percorso vocazionale, può veramente costi​tuire un riferimento educativo di supporto alla funzione genitoriale, in modo particolare in caso di carenze e difficoltà familiari)». 

La vita consacrata ci ha consegnato lungo la storia la testimonianza affa​scinante e provocante di consacrati e consacrate che hanno vissuto in contesti e con modalità differenti questa straordinaria paternità e maternità spirituale, so​prattutto nei confronti delle giovani generazioni. La loro dedizione ai giovani ha dato vita a storie vocazionali riuscite e incisive nella vita della Chiesa e della società.

Passare dalla collaborazione episodica alla valorizzazione degli organismi di comunione 

Solo all’interno di questo contesto ha senso e valore parlare degli organi​smi di comunione: CDV, CRV, CNV. Non per allungare la litania delle lamente​le o delle rivendicazioni, ma per costruire percorsi di comunione, di corresponsabilità e di servizio. 

Ripenso a quell’espressione che non può lasciarci indifferenti che si trova in Nuove vocazioni per una Nuova Europa:

 «La pastorale vocazionale, per proporsi come prospettiva unitaria e sintetica della pastorale in genere, deve esprimere per prima, al suo interno, la sintesi e la comunione dei carismi e dei ministeri» (n. 29/e). 

Nella tradizione islamica c’è questo racconto: 

«Un re fece visita ad un monaco, vero uomo di Dio. Inchinandosi davanti a lui, gli offrì un dono di grande valore, un oggetto di rara bellezza: un paio di forbici d’oro tempestate di diamanti. Il mistico prese le forbici in mano, le ammirò e le restituì al visitatore dicendo: “Grazie, Sire, per questo prezioso regalo. L’oggetto è magnifico, ma io non me ne servo. Datemi piuttosto un ago. Io non uso davvero mai le forbici”. “Non capisco – disse il re – se avete bisogno di un ago vi occorreranno anche le forbici!”. “No – spiegò il monaco – le forbici tagliano e separano. Non ne ho bisogno. Un ago al contrario ricuce quello che è stato strappato. Il mio insegnamento è fondato sull’amore, l’unione, la comunione. L’ago mi ricorda che il mio compito è re​staurare l’unità. Le forbici staccano e recidono. Portatemi un ago ordinario quando tornerete a trovarmi: quello basterà».

 Ad ogni animatore vocazionale è chiesto di avere sempre con sé l’ago e di
abbandonare le forbici. È indispensabile, infatti, che il CDV sia sempre più il luogo della comunione, non solo proclamata ma anche vissuta e testimoniata. Dal CDV si deve irradiare, attraverso la PVU, un dinamismo di stima, di acco​glienza e di valorizzazione di tutte le vocazioni presenti nella Chiesa particola​re. Questo stile di vita sarà il primo e più efficace annunzio vocazionale a servi​zio di tutte le vocazioni. 

Passare dalla settorializzazione della pastorale alla pastorale integrata 

«Essa (la pastorale vocazionale) è il punto terminale che sintetizza le varie provocazioni pastorali e consente di metterle a frutto nella vi​cenda esistenziale del singolo credente. In definitiva, la pastorale delle vocazioni chiede attenzione, ma in cambio offre una dimensione de​stinata a rendere vera e autentica l’iniziativa pastorale di ogni settore. La vocazione è il cuore pulsante della pastorale unitaria!» (NVNE 26). 

C’è una tensione vocazionale insopprimibile in tutta la pastorale della Chie​sa, in ogni essere umano, poiché il dono della vita è come un’energia che preme verso la piena realizzazione di sé, ovvero verso il dono di sé. Alla pastorale vocazionale oggi è chiesto di ricordarlo a tutti, impegnandosi perché ogni espres​sione pastorale della Chiesa esprima questo dinamismo vocazionale. 

Il documento Nuove Vocazioni per una Nuova Europa ci ricorda che: 

«La pastorale vocazionale è il punto di partenza e anche il punto di arrivo. In quanto tale si pone come “la categoria unificante della pa​storale in genere, come la destinazione finale d’ogni fatica, il punto d’approdo delle varie dimensioni, quasi una sorta di elemento di veri​fica della pastorale autentica”» (n. 26/g). 

Ad ogni operatore pastorale va ricordato che qualsiasi espressione della pastorale ordinaria delle nostre comunità cristiane merita tale nome solo se sti​mola nell’uomo e nel credente l’attuazione di questa logica vocazionale. Ma questa sinergia va realizzata soprattutto con la pastorale giovanile e con la pastorale familiare6. A questo tema è stato dedicato un Convegno nazionale che ha visto la partecipazione dei responsabili della pastorale giovanile e della pasto​rale familiare, oltre che degli animatori vocazionali, non solo a livello naziona​le, ma anche a livello diocesano. E non sono poche le diocesi che da qualche anno stanno mettendo a tema della loro programmazione pastorale proprio questo obiettivo. Sr. Rosalia Negretto, a conclusione della sua relazione, ci ha parlato della scelta fatta dal suo Istituto di accompagnare i fidanzati e le famiglie. Cre​do sia una scelta vincente. Del resto, in questi ultimi anni va sempre più cre​scendo la presenza della vita consacrata nella pastorale giovanile e familiare. Solo mi chiedo quanto questa presenza sia portatrice di attenzione e cura della dimensione vocazionale o non rischi di essere una presenza, sotto questo aspet​to, “silenziosa”. È questa collaborazione che esige quella conversione alla pastorale vocazionale, capace di condurla fuori dalle secche dell’autoreferenzialità e di renderla realmente unitaria. 

Conclusione 

Mentre ci avviamo a ritornare a casa, una tentazione può insinuarsi nel nostro animo: pensare che tutto ciò che in questi giorni si è detto e condiviso è bello e avvincente, ma purtroppo bisogna fare i conti con la realtà. E la realtà non sempre è incoraggiante. Saremmo, allora, indotti a cedere allo scoraggiamento o, peggio, alla ras​segnazione. Sarebbe un colpo di spugna che in un solo attimo cancellerebbe ogni buon proposito maturato in questi giorni. Mi piace allora concludere con la citazione di Gabriel Marcel con cui Don Franco Giulio Brambilla ha iniziato la sua relazione a Verona: 

«Io spero in te per noi»... 

In te – per noi: qual è il legame vivente fra questo “tu” e questo “noi” che solo il pensiero più insistente riesce a svelare nell’atto della speranza? Non occorre forse rispondere che Tu sei il garante di questa unità che lega me a me stesso, o meglio l’uno all’altro, o ancora gli uni agli altri? Più che un garante che assicurerebbe e confermerebbe dall’esterno un’unità già costituita, Tu sei il cemento stesso che la sostiene. Se è così, disperare di me o disperare di noi, è essenzialmente dispera​re di Te» (G. Marcel). 

Note 

1) CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia: «Una parrocchia che valorizza i doni del Signore per l’evangelizzazione, non può dimenticare la vita consacrata e il suo ruolo nella testimonianza del Vangelo. Non si tratta di chiedere ai consacrati cose da fare, ma piuttosto che essi siano ciò che il carisma di ciascun Istituto rappresenta per la Chiesa, con il richiamo alla radice della carità e alla destinazione escatologica, espresso mediante i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza. Questa forma di vita non si chiude in se stessa, ma si apre alla comunicazione con i fratelli» (n. 12). 

2) CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia: «I sacerdoti dovranno vedersi sempre più all’interno di un presbiterio e dentro una sinfonia di ministeri e di iniziative: nella parrocchia, nella diocesi e nelle sue articolazioni. Il parroco sarà meno l’uomo del fare e dell’intervento diretto e più l’uomo della comunione; e perciò avrà cura di promuovere vocazioni, ministeri e carismi. La sua passione sarà far passare i carismi dalla collaborazione alla corresponsabilità, da figure che danno una mano a presenze che pensano insieme e camminano dentro un comune progetto pastorale. Il suo specifico ministe​ro di guida della comunità parrocchiale va esercitato tessendo la trama delle missioni e dei servizi: non è possibile essere parrocchia missionaria da soli» (n.12). 

3) GIOVANNI PAOLO II, Christifideles laici: «Ora la comunione genera comunione, e si configura essen​zialmente come comunione missionaria. […] La comunione e la missione sono profondamente congiunte tra loro, si compenetrano e si implicano mutuamente, al punto che la comunione rappresenta la sorgente e insieme il frutto della missione: la comunione è missionaria e la missione è per la comunione» (n.32). 

4) GIOVANNI PAOLO II, Familiaris consortio: «Dio è amore (1Gv 4,8) e vive in se stesso un mistero di comunione personale d’amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione (cf Gaudium et Spes, 12). L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di 

ogni essere umano» (n.11). 

5) CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia: «Ogni parrocchia dia spazio alle varie forme di vita consacrata, accogliendo in particolare il dono di cammini di preghiera e di servizio. Ne valorizzi le diverse forme, riconosca la dedizione di tante donne consacrate, che nella catechesi o nella carità hanno costruito un tessuto di relazioni che continua a fare della parrocchia una comunità» (n.12). 

6) CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia: «Avvertiamo la necessità di favorire un maggiore coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale: il tema della vocazione è infatti del tutto centrale per la vita di un giovane. Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la “forma di vita” in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare energie e tesori preziosi. Per ciascuno, infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela del Signore Gesù» (n.51). 

CONTRIBUTO DAI LABORATORI

Dai carismi alcuni itinerari di pastorale vocazionale 

di Aa. Vv. 

1. L’ANIMAZIONE VOCAZIONALE A PARTIRE DAGLI ESERCIZI SPIRITUALI

a cura di P. Flavio Bottaro, sacerdote gesuita

FLAVIO BOTTARO

Un esempio di discernimento spirituale: la storia di Filippo 

Filippo è un giovane universita​rio, studente di Economia e Commer​cio, con una brillante prospettiva di lavoro nella storica ditta della sua fa​miglia. A metà studi circa, si accorge che le materie che ha sempre studiato con interesse non riescono più ad at​trarlo come una volta. Sente che la sua vita sta perdendo in vitalità e la pro​spettiva della carriera, in cui sin da pic​colo si è proiettato, non riesce più a farlo sognare come una volta. Sente che la sua vita sta perdendo sapore e non sa come reagire a questo disagio. Nemmeno negli amici che frequenta, tutta brava gente come lui, riesce a tro​vare conforto. Loro attribuiscono il suo malessere alla classica crisi da università, che viene a tutti quando ti accorgi che hai passato tutta la tua vita sui libri senza produrre nulla di con​creto. Una volta, tornando a casa dopo una serata come tante, improvvisa​mente gli torna alla mente una scena di quando era piccolo, durante l’ora del catechismo, mentre tutti i suoi ami​chetti facevano baccano e lui invece si sforzava di immaginare come Dio avesse potuto creare l’universo in sei giorni. Un’immagine che lo fa sorri​dere e gli lascia nel cuore una sorta di nostalgia per quella curiosità rimasta irrisolta. Nel mese successivo incon​tra per caso fuori casa don Claudio, il vicario parrocchiale della sua parroc​chia, che praticamente l’ha visto cre​scere. Don Claudio, prima di conge​darsi, lo invita ad un gruppo biblico giovanile e Filippo con spontaneità inaspettata accetta la proposta. Si riavvicina così progressivamente al suo ambiente parrocchiale, che aveva lasciato dopo la Cresima. Frequentan​do il gruppo di lectio biblica settima​nale sente crescere in lui la necessità di curare di più i suoi momenti di pre​ghiera personale. Scopre con gusto come la Parola parla di lui, della sua vita e ne rimane affascinato. Sente il bisogno di approfondire il suo rappor​to con il Signore e incomincia a pre​gare quotidianamente. Pian piano, par​lando con don Claudio, superate le paure iniziali, comincia ad emergere una certa attrattiva per la vita sacer​dotale. Se non altro, come una possi​bilità tra le tante. 

Subito però una prospettiva del genere lo spaventa: come affrontare i genitori? Come dirlo agli amici? E poi che ne sarà del lavoro promettente che ormai si sta concretizzando nelle sue mani? Com’è possibile che Dio voglia proprio questo da lui? Tutti questi dub​bi lo assalgono e lo lasciano sfinito. Così decide di portare a termine gli studi dell’università, per non lasciarli incompiuti e con l’intento di prender​si un tempo disteso per il discernimento. Dopo questa decisione, alcuni segni garantiscono che le cose stanno procedendo con ordine: pur con una certa elasticità, Filippo riesce a conci​liare studio e preghiera; il suo vissuto quotidiano entra sempre più sponta​neamente nella preghiera. Ogni tanto capita ancora qualche momento di cri​si, che però gradualmente viene supe​rato. 

Al termine degli studi, il suo sguardo è decisamente orientato al Si​gnore più che ai suoi progetti, anche se ancora sente di non avere le idee ben chiare sul suo futuro. Sente con chiarezza che vuole servire il Signore, ma non sa in che forma. Anche perché, nel frattempo, tra le persone del gruppo biblico, Filippo ha notato una ragazza verso la quale si sente attratto. Sonia ha un anno in meno di lui e sta per laurearsi in lettere. È riservata e seria, impegnata in alcu​ne attività della parrocchia, che svol​ge con convinzione e dedizione. Di​ventano amici e confidenti, scopren​do di avere tante cose in comune, seppure con diverse sensibilità. 

Inizialmente Filippo non dà peso a quello che prova per Sonia, consi​derandola essenzialmente come una cara amica. Man mano che passa il tempo, però, si accorge che il suo pen​siero cade sovente su di lei e spesso inventa scuse banali pur di incontrar​la. È innamorato cotto. Ha la netta sen​sazione che la sua vita possa essere fe​lice con lei accanto. Tuttavia, Filippo preferisce non dichiararsi apertamen​te a Sonia, perché sente l’esigenza di fare maggiore chiarezza. L’unica certezza che ha è che il suo cuore sembra essere diviso tra le due alternative e questo lo intristisce. Don Claudio, attento al suo cammino vocazionale, intuisce che è il momento di proporgli un corso di esercizi spiri​tuali ignaziani, che possano aiutarlo a guardare quanto si muove dentro di lui. 

Filippo accoglie di buon grado la proposta di don Claudio: si tratta di una nuova esperienza e per come gli è stata presentata sembra il luogo giu​sto per prendere una decisione. Non vede l’ora di iniziare questi esercizi, anche se tutto quel silenzio un po’ lo spaventa. “Come farò a passare una settimana in completo silenzio?” pen​sa tra sé, mentre si reca nella casa di esercizi. Nonostante questo, la voglia di fare chiarezza è tanta. Inizia così que​sta esperienza con disponibilità e de​siderio vivo di scoprire la volontà di Dio sulla sua vita. La guida degli eser​cizi non si stupisce nel constatare la situazione complessa del giovane, man mano che Filippo gliela racconta. Anzi, pur senza dirglielo, è contento che il giovane si trovi di fronte ad un’alternativa così forte, perché è convinto che una scelta vocazionale può maturare in modo più vero e autentico quando si configura come una scelta tra due alternative positive e possibili. Gli sug​gerisce così di portare la relazione con Sonia nella preghiera e di lasciare che la Parola lo interpelli. 

Filippo, nei giorni successivi, dopo ogni ora di preghiera annota sul suo quaderno i pensieri e le emozioni riguardo al suo rapporto con Sonia. Da quanto scrive, emerge che sta viven​do questa esperienza di innamoramen​to come una cosa bella, piena di poe​sia e di trasporto, senza sensi di colpa o di tradimento rispetto alla prospetti​va sacerdotale. Ma si accorge anche che questa storia non ha mutato la pro​spettiva di una vita sacerdotale. Infat​ti, a volte Filippo si sorprende a fanta​sticare sul suo futuro, vedendosi im​pegnato in ministeri sacerdotali più che in una famiglia: annuncio della Parola, confessioni, accompagnamento… 

Riguardando i suoi appunti, Fi​lippo nota a riguardo una cosa inte​ressante: quando questi pensieri si af​facciano nella sua mente, di Sonia non vede neppure l’ombra. Quando inve​ce si pensa accanto a lei, impegnato in parrocchia, il suo progetto iniziale ri​mane sempre sullo sfondo. Eppure, pensando a Sonia sente che il suo cuo​re è infiammato d’amore. Visto l’atteggiamento disponibi​le di fondo del giovane, il suo equili​brio davanti ai due modi possibili di servire il Signore (pur nella profonda diversità di risonanza delle due ipote​si), la guida intuisce che è tempo di avviare i preparativi dell’elezione, in un clima di preghiera più intenso. 

Durante un’adorazione serale, Filippo prega chiedendo insistente​mente al Signore cosa vuole da lui. L’immagine del volto dolce di Sonia continua ad apparirgli davanti e lui è mosso da grande trasporto; nella sua mente affiora il ricordo della prima volta in cui l’ha incontrata nel gruppo e si sente riempire di una consolazio​ne pacificante. Al termine, rileggendo quanto è avvenuto nel suo cuore, ri​conosce come il Signore l’ha visitato e si rende conto che è pieno di gratitu​dine per il dono di aver incontrato Sonia. Ora vede ancora davanti a sé il suo viso, ma qualcosa è cambiato. Nonostante che il suo pensiero e i suoi affetti siano rivolti ancora alla ragaz​za, nell’intimo avverte che il suo sguardo verso di lei è cambiato, per​ché scopre che il suo cuore è infiam​mato d’amore per il Signore. Il senso di leggerezza che prova gli conferma che la decisione è finalmente avvenuta. 

Dopo aver terminato gli esercizi, nelle settimane successive, Filippo, pur avvertendo che davanti a Sonia non è un pezzo di legno, si rende con​to che la scelta di dedicare la sua vita interamente al Signore si configura sempre più come compimento, che con​ferma l’intera sua vita come storia di vocazione. E con il passare del tempo, la fiamma che si era accesa per Sonia a poco a poco si affievolisce e non co​stituisce più un’alternativa per la sua scelta. Ora Filippo si trova in Seminario e sembra molto contento della strada che ha intrapreso. 

SINTESI 

Come premessa al nostro lavoro, abbiamo constatato come quella degli esercizi spirituali sia un’esperienza che almeno una volta nella vita cia​scun membro del gruppo ha vissuto. 

Questa constatazione ci ha con​sentito di muoverci lungo una duplice linea: 

1. abbiamo potuto condividere le nostre esperienze personali concrete, evitando di ragionare su modelli astrat​ti inesistenti; 

2. abbiamo sin da subito applicato uno dei principi basilari della pedagogia ignaziana e cioè la rilettura dell’esperienza, fatta in chiave vocazionale. 

Senza poi dimenticare che lavo​rare attorno ad un’esperienza comune ha significato lavorare realmente insie​me, perché ciascuno ha potuto porta​re il proprio contributo. 

Abbiamo suddiviso il tempo a nostra disposizione in tre momenti. 

• In un primo momento abbia​mo esplorato il tema del nostro labo​ratorio attraverso un doppio brainstorming, attraverso il quale ciascun mem​bro del gruppo è stato invitato a pen​sare singolarmente tre parole connes​se con il termine “esercizi spirituali” e “discernimento”. Le tre parole pote​vano essere associazioni di pensiero, emozioni o immagini. A partire da questo abbiamo cer​cato di trovare una definizione soddi​sfacente per dire che cosa sono gli esercizi spirituali e che cosa è il discer​nimento e il legame tra i due. Ne è emersa una curiosa verità: non è così scontato, nemmeno per re​ligiosi che fanno gli esercizi ogni anno, che il discernimento è intimamente le​gato con gli esercizi spirituali. Forse perché il termine discerni​mento è stato in questi ultimi tempi un po’ troppo abusato e travisato. Pian piano abbiamo cercato di recuperare il suo vero significato, proprio a parti​re dagli esercizi fatti: abbiamo così riscoperto come fare discernimento non significhi prendere una decisio​ne, e nemmeno prendere una decisio​ne per il proprio bene, bensì “compie​re una scelta in due”. Si tratta cioè di far entrare il Signore nella propria vita e lasciargli dire la sua Parola su di noi. Si tratta, quindi, di “permettere” al Si​gnore di decidere, insieme con me, della mia vita. 

Questa, a mio avviso, è una defi​nizione semplice e bella, perché spaz​za via eventuali ambiguità con cui è usato il termine: non è una decisione che prendo da solo, ma non è neanche indovinare la volontà di Dio. Piuttosto è un costruirla insieme. Quello che spesso dimentichia​mo è che non esiste discernimento sen​za preghiera, perché non è qualcosa da capire con la testa, ma è piuttosto una verità da sentire con il cuore. Il nostro padre Ignazio era con​vinto che Dio parla direttamente al cuore dell’uomo, il quale è creato in modo tale da poter ascoltare la sua Parola. La piccola conferma di questo è che noi siamo naturalmente inclina​ti a ricercare uno stato di consolazio​ne, piuttosto che la desolazione. È così che ha raccolto nel suo libretto di eser​cizi tutti quei suggerimenti che a lui sono stati utili per liberarsi dai suoi affetti disordinati e predisporsi a fare la volontà di Dio per la salvezza della sua anima. 

Ci invita, allora, ad utilizzarli nella misura in cui sono utili anche a noi per incontrare intimamente il Si​gnore. Chiarito questo, abbiamo ripor​tato alla memoria le strutture fonda​mentali del metodo ignaziano di eser​cizi, che fa del discernimento degli spiriti la componente fondamentale. L’uomo è, infatti, un campo di batta​glia in cui si agitano voci diverse: quel​la di Dio, quella del “nemico” e la pro​pria, che in ogni situazione, ascoltan​do le prime due, si inclina e decide di seguirne una scartando l’altra. 

• Nel secondo momento abbia​mo analizzato un caso concreto di di​scernimento vocazionale fatto attra​verso gli esercizi. Da qui sono emerse alcune considerazioni da tenere pre​sente per il fine del nostro laborato​rio: innanzitutto gli esercizi non sono un’esperienza a cui tutti sono chiama​ti, ma solo una delle tante modalità che la Chiesa offre per incontrare il Signo​re nella verità. Poi, il discernimento non si fa con un corso di esercizi! Ma è un processo che si distende nella storia della per​sona che vuole scoprire la sua voca​zione. 

Gli esercizi sono dunque “solo” una tappa, che permette di acquisire un metodo spirituale per distinguere le mozioni del cuore, ma che deve es​sere poi applicato con pazienza nella vita quotidiana, perché è lì che il Si​gnore parla realmente! E qui emerge il requisito fondamentale degli eser​cizi ignaziani, che è quello di portare nella preghiera la propria vita, fatta di successi e di fallimenti, per scoprire che il Signore vuole davvero prende​re tutto di noi e trasformarlo in bene, per noi e per gli altri. Ed in questo il Vangelo non è altro che un libro di istruzioni, che i primi discepoli hanno scritto per noi. Da qui l’importanza di pregare attraverso le Scritture. 

• Nell’ultimo momento, infine, ci siamo chiesti come l’itinerario de​gli esercizi possa essere inserito nella pastorale ordinaria della Chiesa loca​le. Una prima considerazione riguar​da il fatto che la natura “artificiale” del tempo degli esercizi, uniti al fatto che non tutte le persone sono predi​sposte ad essi, li rende un’esperienza di pastorale “straordinaria”. D’altra parte è pur vero che negli itinerari educativi di una parrocchia possono essere previsti dei percorsi che promuovano l’esperienza degli esercizi tra i giovani, seguendone poi le evoluzioni attraverso forme di ac​compagnamento spirituale. Essendo, come abbiamo detto, il discernimento un processo che si di​stende su un arco di tempo che deborda dagli esercizi, l’accompagnamento spirituale in parrocchia diven​ta realmente il naturale spazio che ga​rantisce continuità a questo processo. 

Per esempio, la lectio divina che abitua a pregare partendo dalla Sacra Scrittura è un ottimo strumento per far entrare la vita quotidiana della gente nella preghiera, oltre che abituare all’utilità del silenzio come strumento per ascoltare le voci che si agitano nel cuore. Ci viene forse spontaneo dire che le Scritture interpretano la nostra vita; ci riesce invece più difficile am​mettere che, al contrario, la nostra vita può spesso chiarire qualche passo del​le Scritture. Imparare a rimanere den​tro questa circolarità aiuta a compren​dere davvero come il Signore agisca nella propria storia personale. Anche predisporre cammini per giovani, che prevedano la stesura di una regola di vita personale, può aiu​tarli a scoprire come la fedeltà del Si​gnore nella loro vita fonda la loro stes​sa capacità di essere fedeli. O ancora, impostare laboratori di crescita uma​na può essere utile per incoraggiare i giovani a dar voce ai loro desideri. Una delle maggiori difficoltà, oggi, non è la scarsa disponibilità dei giovani, ma la loro incapacità di espri​mere desideri… Del resto, il desiderio è il materiale preferito dal Signore per comunicare la sua volontà. Da qui an​che l’importanza di imparare a “chie​dere al Signore ciò che desidero” per arrivare a “desiderare ciò che chiedo”, un gioco di parole caro ad Ignazio che disegna la polarità lungo la quale ma​tura lentamente una fede adulta, inte​sa come rapporto autentico con il Ri​sorto. 

Un utile espediente può essere quello di abituare i giovani a pregare con i Salmi, invitandoli a perso​nalizzarli, “ridicendoli” con parole loro. Si tratta, in fondo, di invitarli a far scendere la preghiera dalla testa al cuore. Probabilmente alcune di queste proposte vengono già attuate nelle par​rocchie: in questo caso, prendere con​sapevolezza che quanto si sta già fa​cendo può essere unificato negli eser​cizi come mezzo di discernimento vocazionale, può incoraggiare molti sacerdoti ad invitare i giovani a fare gli esercizi, uscendo dal pregiudizio che gli esercizi riguardano solo i religiosi. 

2. L’ANIMAZIONE VOCAZIONALE NELL’ESPERIENZA DEL SERVIZIO

a cura di sr. Elena Ronchi

ELENA RONCHI

Siamo partite, per il lavoro di que​sto laboratorio, dalla esperienza della pastorale giovanile che si svolge nella Piccola Casa della Divina Prov​videnza, comunemente chiamata “Cottolengo” dal nome del suo santo fondatore, cercando di sintetizzare un possibile itinerario vocazionale. È indispensabile proporre e vive​re con i giovani l’esperienza del servi​zio che diventa essenziale in un cam​mino vocazionale. Infatti possiamo af​fermare che il servizio è parte integran​te dell’identità cristiana e occasione di crescita umana e spirituale. L’incontro con il mondo dei sofferenti diventa per tanti giovani l’incontro con la verità dell’uomo e, in fondo, con la realtà di se stessi: frammentarietà del vivere, dispersio​ne, limite dell’esistenza. Allo stesso tempo nell’incontro con i poveri, i ma​lati, i disabili, gli anziani... i giovani spe​rimentano che la gioia di vivere non è soffocata dal limite (io non sono il mio limite!), che il vivere ha senso anche nella sofferenza (i poveri, in questo ci sono davvero maestri). 

Nell’incontro con il povero, il gio​vane scopre in sé energie nuove, capaci​tà di servizio, attenzione, ascolto, pazien​za... fa esperienza della gioia legata al dono di sé (gioia = il “di più” di chi dice: ho ricevuto più di quanto ho dato!). Sono nella gioia se vivo donandomi. In molti giovani emerge l’interrogativo che manda un po’ in crisi: qual è la forza che rende possibile tutto questo? ...che cosa rende vi​vibile con senso anche la mia vita? Se questa domanda non viene sof​focata (per paura? perché non c’è nes​suno con cui condividerla?), può esse​re l’occasione per trasformare l’esperienza in cammino, per innestare in que​sti percorsi di servizio serie motivazio​ni di fede e scelte radicali di vita. 

Il rischio a volte può essere quello di vivere esperienze di servizio, momen​ti forti di spiritualità come parentesi e frammenti, uno accanto all’altro, senza che diventino “storia”, “cammino”. Il compito della pastorale vocazionale “attraverso” il servizio è forse proprio quello di aiutare i giovani: 

• a riflettere sulle esperienze vissute accanto ai poveri, rielaborando in modo riflesso le esperienze fatte – alla luce della Parola di Dio – perché non rimangano solo a livello emotivo; 

•a lasciarsi interpellare dalla Pa​rola di Dio e dai fratelli, per vivere la propria vita come risposta ad una chia​mata; 

•a integrare vita e preghiera: por​tare il vissuto davanti a Dio e Dio nel proprio vissuto... 

È auspicabile quindi che i proget​ti pastorali parrocchiali propongano un cammino di fede completo ed integrale (a partire dagli itinerari iniziali della catechesi): annuncio, preghiera e ser​vizio. 

SINTESI 

Dalle diverse esperienze raccol​te nel laboratorio, ci sembra di poter suggerire alcune indicazioni e stra​tegie pastorali nella realizzazione di un campo-servizio. 

Nella prima giornata ci si intro​duce nel “clima spirituale” che carat​terizzerà l’esperienza, attraverso la me​ditazione di un brano biblico (ad esem​pio quello del “buon samaritano”), che potrà diventare chiave di lettura del senso del servire (che non è solo “fare”) e dello stile del servizio, nella realtà in cui verrà vissuta l’esperienza. Le altre giornate prevedono al​cuni “appuntamenti” fissi: 

• la preghiera, che segna il ritmo di ogni giornata: Lodi, Messa, Ve​spri, Compieta; 

• il servizio concreto (agli anzia​ni, ai disabili fisici e mentali, agli ammalati terminali o alle suore am​malate). Il servizio comprende: la cura della persona, il riordino de​gli ambienti di vita, vivere insie​me momenti di festa, di preghie​ra e di attività manuali. Essenzia​le, nel servizio, è mettersi accan​to a questi nostri fratelli e sorel​le, essere lì per loro; 

• i momenti “formativi” (aspetti del carisma della Congregazione, pagina biblica,...), in cui i giova​ni sono invitati a confrontare la propria vita e l’esperienza che vi​vono nel servizio con quanto è stato loro proposto (da qui anche la possibilità di un confronto per​sonale con gli animatori, che a volte è l’inizio di un accompa​gnamento spirituale); 

• i momenti di vita fraterna fra i giovani stessi, gli animatori e le persone a cui è rivolto il servizio. 

Verso la fine dell’esperienza una giornata di “deserto” potrebbe aiutare a fare il punto del cammino. 

L’esperienza di servizio dovreb​be avere una durata tale (circa 15 gior​ni) da permettere di “provarsi” nell’entusiasmo, ma anche nella fatica del dono di sé, quando si “assaggiano” una certa routine del servizio, le diffi​coltà e la stanchezza. 

Perché tale esperienza diventi parte del cammino di fede personale è importante proporre durante l’anno momenti (ritiri mensili, ritiri di tre gior​ni, settimane di spiritualità...) in cui i giovani possano: 

– approfondire quanto hanno vissuto nell’esperienza del servizio alla luce della Parola di Dio; 

– mettere a fuoco le domande e i desideri di bene che si portano dentro; 

– verificare e impostare il proprio quotidiano (è qui che ciascuno è chiama​to ad accogliere il Signore nel proprio modo di pensare, amare ed operare). 

Altre esperienze di servizio 

Oltre quella cottolenghina, pre​sentata all’inizio del laboratorio, men​zioniamo, fra le tante, altre esperien​ze di servizio che possono diventare stimolo per la pastorale vocazionale. A Brescia è stata realizzata un’esperienza estiva di servizio (cari​tà e vocazione) coordinata e seguita dai membri dell’équipe del CDV. 

È risultata positiva l’esperienza realizzata come realtà diocesana e intercongregazionale, in cui congrega​zioni diverse, presenti nella stessa dio​cesi, hanno cercato di mettere insieme idee e risorse. Positiva anche l’opportunità offerta ai giovani di incontrare comunità religiose aperte e accoglien​ti, che facciano loro sperimentare la di​mensione della fraternità, della preghie​ra e del servizio nella quotidianità del​la vita ordinaria. 

Un fecondo esempio di collabo​razione tra Chiesa locale e vita consa​crata si sta inoltre realizzando attraver​so la presenza di numerosi gruppi di seminaristi, che per un periodo di 3 o 4 settimane si impegnano in una realtà di servizio ai più poveri (per es. al Cottolengo, nelle Case di don Orio​ne...). Questo crea una sensibilità al servizio che potrà diventare attenzio​ne pastorale nei luoghi in cui i futuri sacerdoti si troveranno ad operare. Alcuni giovani, infatti, fanno esperien​za forte di servizio e iniziano un cam​mino di discernimento vocazionale, perché sollecitati dai sacerdoti della loro parrocchia/gruppo/scuola... che, a loro volta, ne hanno fatto esperienza diretta . Molti di loro, se accompagna​ti, riescono ad essere attenti e sensibi​li alle povertà locali assumendosi im​pegni responsabili e duraturi. 

Concludo dicendo che queste sono solo alcune delle esperienze emerse nel laboratorio e, a detta di tut​to il gruppo, un primo frutto del Forum è quello di portarsi a casa la ricchezza di una condivisione di esperienze e di vissuti. 

3. L’ANIMAZIONE VOCAZIONALE NELLA SCUOLA

a cura di P. M. Simone Giannicola, barnabita

SIMONE GIANNICOLA

Io ne ho viste cose che voi umani non potreste immaginarvi, navi da combattimento in fiamme al largo dei bastioni di Orione e ho visto raggi B balenare nel buio vicino alle porte di Tannhauser e tutti quei mo​menti andranno perduti nel tempo come lacrime di pioggia. È tempo di morire. […] Io non so perché mi salvò la vita, forse in questi ultimi momenti amava la vita più di quanto l’avesse mai amata, non solo la sua vita, la vita di chiunque, la mia vita. Tutto ciò che volevamo erano le stesse risposte che noi tutti vogliamo: da dove vengo, dove vado, quanto mi resta ancora. Non ho potuto far altro che re​stare lì e guardarlo morire.(Da Blade runner:la ricerca dell’io. La necessità di una memoria e di un futuro).

Premessa 

La scuola è il luogo per eccellen​za della memoria e del futuro nel pre​sente dello studente. Ogni percorso vocazionale è la ricerca nell’oggi del proprio futuro, che si costruisce nella memoria della storia della salvezza. Come aiutare lo studente in que​sta ricerca?

Situazione attuale 

Conoscenza, presentazione della propria esperienza e attese. Questa fase di brainstorming è importante per creare comunione e verificare se siamo ancora in una con​cezione di animazione vocazionale come reclutamento, quindi esterna al mondo della scuola, che ha delle sue caratteristiche proprie. Personalmente mi attendo di po​ter rielaborare il mio modo di pastorale vocazionale nella scuola.

Definizione del contesto 

La scuola non è la parrocchia né un movimento o altro. Spero non sia ancora in vigore «la prassi di approfittare dell’amicizia di pie maestre per andare nelle scuole elementari a “parlare delle missioni”, per finire lasciando ai ragazzi cartoli​ne di adesione a “campi scuola vocazionali”» (Vocazioni 4,1994). La scuola non è il luogo dove l’insegnante, anche quello di religio​ne, agisce come un catechista per par​lare dei valori cristiani e della vita come vocazione. Nella scuola si agi​sce come docenti e con il metodo del​la scuola. 

La scuola è il luogo per eccellen​za dove si formano le persone ad un approccio intellettuale del patrimonio culturale, per insegnare loro come af​frontare il futuro. La scuola interpella la fede affinché impari a comunicarsi non come testimonianza di esperienza di vita, bensì come testimonianza dell’intelligenza che sa dire la fede (cf di​scorso fede/ragione, così caro a Bene​detto XVI, in particolare il dialogo con i giovani di Roma lo scorso anno). E tutto ciò costa fatica, non è ancora parte del nostro modo di pensare e agire: basti osservare che in 25 anni della rivista Vocazioni solo un nume​ro è stato dedicato all’animazione vocazionale nella scuola e poi nessun altro articolo. 

Per una vera, buona e bella ani​mazione pastorale è importante e ne​cessario conoscere il contesto epistemologico della scuola: siamo chiamati a conoscere la vocation o mission della scuola. Questi due termini, ormai comuni al linguaggio imprenditoriale, sono entrati anche nel definire il fare e l’essere della scuola (CORRADINI alla Fidae 2006) e capite bene che cosa possono evocare in questo nostro discutere! 

Oggi la vocazione/missione del​la scuola non è più semplicemente quella di riempire di nozioni lo stu​dente, quanto quella di educarlo ad essere una persona, attraverso una for​mazione intellettuale. Quando i programmi ministeriali affermano la centralità della persona come obiettivo principale del “fare scuola” comprendete bene quale spa​zio di animazione vocazionale sia dato ai credenti che lavorano nella scuola. L’animatore vocazionale è chiamato a fare suoi i programmi scolastici e a rielaborarli non solo perché trasmetta​no delle verità, ma anche perché sti​molino alla ricerca della verità di sé e del cosmo. Nella scuola c’è la più gran​de opportunità di fare proprio il sape​re per formare al gusto del sapere, per educare alla conoscenza di sé e del cosmo. Perciò la prima animazione vocazionale va proposta al sistema scuola. 

Il rapporto UNESCO del 1973 re​citava: «Ai sistemi scolastici si deve chiedere di insegnare a vivere, inse​gnare ad imparare in modo da poter acquistare nuove conoscenze duran​te la vita, insegnare a pensare in modo libero e critico, insegnare ad amare il mondo e a renderlo più umano, inse​gnare a realizzarsi nel lavoro». Più tar​di, Jacques Delors, nel suo rapporto UNESCO, Nell’educazione un tesoro, ha sintetizzato questi compiti parlan​do di “quattro pilastri” dell’educazione scolastica: “imparare a conoscere, imparare a fare, imparare a vivere in​sieme, imparare ad essere”. Si dà qui rilievo autonomo al vivere insieme e si ripropone l’essere come prospetti​va radicale, che rinvia all’interiorità. Potete ben comprendere che se l’ani-matore vocazionale possiede questi pi​lastri, se forma i propri docenti o i col​leghi di scuola a questi riferimenti, ha già impostato un bel piano di anima​zione vocazionale. In questo progetto emergono dei testimoni: i docenti; si riconoscono delle proposte: i saperi; gli studenti scoprono la propria co​scienza. 

Qualcuno potrebbe obiettare che l’animazione vocazionale rischia in questo modo di essere troppo astrat​ta. Io rispondo che nostro compito non è creare vocazioni, bensì offrire un metodo e degli strumenti per “educare alla vocazione”. Le vocazioni sono ge​nerate dallo Spirito santo. Paolo VI, in un suo discorso, diceva a dei maestri cattolici che non avrebbero potuto sce​gliere, dopo quello del sacerdozio, un modo di vita migliore per servire l’umanità e aveva bene in mente la possibili​tà dei maestri non di insegnare le pre​ghiere, bensì di educare alla vita.

Finalità, metodo e strumenti 

La finalità di lavoro per una buo​na animazione vocazionale in una scuo​la sarà perciò quella di riconoscere obiettivi e contenuti mirati all’educazione dell’alunno e alla formazione della sua vita (come dono dato e come dono che si dà). Successivamente si è chiamati a coinvolgere le diverse discipline affin​ché possano sviluppare un metodo at​tivo che porti al coinvolgimento diretto dei docenti, perché riescano a decli​nare nei diversi contenuti didattici quegli aspetti legati alla comprensio​ne dell’uomo come dono. È chiaro come tutto ciò richieda un lavoro di sinergia tra animatore vocazionale del​la scuola e corpo docenti, per creare sintonia e far sì che la proposta della vita come vocazione non sia qualche cosa di semplicemente esterno, “roba da preti”, ma un modo nuovo di in​tendere la vita, una preoccupazione co​mune nell’educare e formare. Tutto questo non esclude il fatto che l’animatore vocazionale possa poi pro​porre metodi e strumenti“classici” agli studenti al di fuori dell’orario scolastico.

Attori 

Si evince da tutto ciò come l’attore che è chiamato fare animazione vocazionale sia il singolo animatore, che l’istituzione pone nella scuola, e l’insieme dei docenti in collaborazione con l’istituzione. Si crea così una rete di attenzione allo studente, capace di comprendere la pluralità dell’esperienza vocazionale. Non si può poi dimenticare la centralità dello studente, che diventa partecipe del proprio cammino di forma​zione e di crescita, nella consapevolezza dell’impegno che una risposta richiede.

Verifica 

Se la verifica va fatta sul numero di vocazioni che una scuola ha fatto fiorire nel giro di 5 anni si capisce come ciò sia assolutamente impossibile. Una verifica va fatta sul modo in cui animatore vocazionale e docenti collaborano e sul modo in cui si è stati capaci di raggiungere gli obiettivi e tra​smettere i contenuti proposti. 

SINTESI 

• Non presentiamo un progetto per​ché troppo diverse le tipologie della scuola che rappresentano i partecipanti al laboratorio. 

• Partiamo da una denuncia: la mag​gior parte di voi, presenti al Forum, lavora quotidianamente con giovani che ogni giorno vanno a scuola, ma ben pochi vi siete preoccupati di que​sto ambito che ci permetterebbe di in​contrare ogni giorno tanti più giovani di quanti ognuno di voi ne incontra nelle proprie attività. 

• Siamo consapevoli di dover aggior​nare la nostra proposta evange​lizzatrice; siamo consapevoli della ne​cessità di metterci in gioco e forse la scuola, più di altri ambiti, mette conti​nuamente in gioco. In essa, infatti, siamo chiamati a trasmettere il sapere con la sapienza di Dio; siamo chiamati ad entrare con in​telligenza nei saperi da trasmettere. 

• Nella scuola siamo chiamati a pre​parare il terreno per le grandi scelte della vita futura del giovane, sin dalla più tenera età. La missione della scuola è for​mare le generazioni di domani, aiu​tarle a scoprire la propria vocazio​ne alla vita. 

• La scuola non può fare catechesi o semplicemente insegnare delle pre​ghiere. La scuola è il vero luogo della memoria che si fa presente, per diven​tare futuro. La scuola è il luogo dell’eschaton – permettete questo riferimento – che troppo spesso dimentichiamo. La scuola – cattolica o statale – è la sfida per eccellenza della possibili​tà vocazionale, perché i giovani han​no sete, hanno voglia di luce. 

4. L’ANIMAZIONE VOCAZIONALE NEL SERVIZIO ALLA PAROLA

a cura di Carmela Sanseverini, Missionaria del Vangelo

CARMELA SANSEVERINI

L’Istituto Secolare delle Missio​narie del Vangelo, che fonda la propria spiritualità sulla Parola di Dio, in modo particolare sul Vangelo, in cui trova la sorgente, la dinamica, il fine (art Cost. 6), ha inteso elaborare un itinerario di discernimento e di orien​tamento vocazionale a partire dalla Parola di Dio. Il progetto, se da un lato nasce dall’esigenza di far conoscere il carisma specifico, dall’altro si pone come au​tentico servizio a Dio, alla Chiesa e ai giovani che sono alla ricerca del signi​ficato profondo da dare alla loro vita. 

Non a caso, fin dalla prima stesu​ra del progetto, le Missionarie del Van​gelo, e in modo particolare le animatri​ci vocazionali, sono state invitate ad in​serirsi nei centri vocazionali diocesani e in quelli della pastorale giovanile per apportarvi il loro contributo. In alcune realtà le Missionarie sono state elementi dinamici e propositivi nell’animare la vita e le iniziative dei CDV. 

MAESTRO DOVE ABITI? 

Il titolo del nostro progetto, indica il cammino che ogni figlio di Dio deve portare a termine prima di comprendere il sogno che Dio ha per lui. Tale cammi​no si realizza in tre momenti: 

1. INCONTRO nel Vangelo con Gesù di Nazareth, Verbo incarnato, perché il giovane possa conoscere il Padre e trovare in Cristo la salvezza. 

2. ASCOLTO attento del Vangelo per​ché il giovane possa: 

· scoprire se stesso e, at​traverso la conoscenza di sé, raggiungere l’equilibrio inte​riore;

· verificare la corrispon​denza fra sé ed il progetto di Dio; 

· acquisire una positiva conoscenza della propria vocazione 

3. CONOSCENZA: 

· delle diverse categorie vocazionali presenti nella Chiesa; 

· degli Istituti Secolari, per quei giovani che sento​no di volere approfondire maggiormente tale realtà; 

· Conoscenza dell’Istituto Secolare delle Missiona​rie del Vangelo. 

FASI DEL PROGETTO 

Obiettivo generale: Acquisire consapevolezza del progetto di Dio su di sé attraverso: 

a) la conoscenza di sé e la rilettura della propria storia alla luce della Parola di Dio; 

b) la riscoperta della vita come vocazione all’amore e del Battesimo come chiamata da parte di Dio; 

c) la conoscenza delle varie vocazioni presenti nella Chiesa; 

d) la conoscenza della spiritua​lità francescana.

Metodo 

1. Incontri interpersonali. 

2. Incontri comunitari. 

3. Incontro-preghiera con il Vangelo, rilettura del testo evangelico in rapporto a se stesso: come sono, come devo essere.

4.  Itinerari di spiritualità vocazionali periodici;. 

5. Corsi di spiritualità. 

6. Veglie di preghiere. 

7. Itinerari di spiritualità francescana. 

8. Cenacoli del Vangelo. 

Contenuti 

• Tematica Vocazionale proposta dal CNV. 

• La vocazione nella Bibbia. 

• Lo Spirito Santo datore d’ogni dono nella Chiesa. 

• Elementi fondanti le varie vocazioni nella Chiesa. 

• Elementi caratteristici degli Istituti Secolari. 

• Elementi specifici dell’ISMV. 

• Maria, modello di ogni vocazione. 

• Elementi di spiritualità francescana. 

Verifica 

• Colloqui periodici con la missionaria responsabile dell’accompagnamento. 

• Colloqui periodici con il sacerdo​te che segue il gruppo 

Responsabili 

Membri della commissione d’orientamento vocazionale scelti dal Consiglio Generale. 

Tempi di attuazione 

Ordinariamente almeno due anni 

DOMANDE 

· In quale aspetto, secondo te, il pre​sente piano risulta carente o non ade​guato alla tua realtà locale? Come lo cambieresti?

· Tale piano ha tutti gli elementi per aiutare il giovane a comprendere la propria vocazione?

· Come si può inserire questo progetto in un CDV o CRV ?


SINTESI 

È stato esposto il progetto vocazionale dell’Istituto Secolare delle Missionarie del Vangelo, che abbiamo esaminato insieme in tutte le sue parti: obiettivi, metodo, contenuti, verifica, responsabili, tempi di attuazione. Ci è stato chiesto di dire il nostro parere sulla validità del progetto e se questo poteva essere adattato nelle nostre realtà locali, al servizio dei CDV; ci siamo interrogati anche se in esso vi fossero tutti gli elementi per aiutare i giovani a comprendere la propria vo​cazione. Ne è scaturito un dialogo in​teressante arricchito da racconti di esperienze personali legate all’approccio con la Parola. Nel progetto, infat​ti, compare in maniera forte lo stile della lectio divina: lettura, spiegazio​ne, commento, attualizzazione (cioè vita vissuta della Parola, dicendo come e se è stata interiorizzata), e infine la preghiera. Alcuni di noi hanno rileva​to che il progetto nel suo insieme è più che valido, ma, ovviamente, va adat​tato ai contesti particolari, osservan​do e specificandone i destinatari, in base all’età e al retroterra religioso. 

All’interno del metodo, è stata ri​levata l’importanza degli incontri per​sonali ai fini di una continuità tra un incontro e l’altro e dell’accompagnamento spirituale del giovane. Alla domanda su come vengono fatte conoscere le varie vocazioni pre​senti nella Chiesa, è stato spiegato che, per conseguire questo obiettivo, ven​gono invitati a illustrare e testimoniare il proprio stato di vita le persone che la vivono direttamente. Alla richiesta su cosa significa nella metodologia la voce “cenacolo del Vangelo” è stato spiegato che si tratta di incontri sulla Parola di Dio per ascoltare, capire, interiorizzare, attualizzare e vivere la Parola, in un cli​ma di fraternità e di comunione. 

Per quanto riguarda i contenuti, è stato osservato che quelli specifici dell’Istituto dovranno essere sostitui​ti con quelli delle singole realtà locali. Il progetto, quindi, nel suo insie​me è ritenuto valido perché consente un approccio ai giovani a partire dalla Parola di Dio. Dalle testimonianze di persone che lavorano nel settore catechistico e scolastico, infatti, è emerso che c’è una grande richiesta di Parola di Dio da parte dei giovani. Si è sottolineato, però, che è fon​damentale il ruolo di chi guida all’incontro con la Parola, perché esso deve por​tare l’interlocutore a incontrarsi con una persona viva, cioè Cristo: perché que​sto avvenga, è necessario che chi guida abbia fatto esperienza di Cristo, Parola incarnata, nella propria vita, oltre ad avere una preparazione adeguata. Egli deve essere in grado di suscitare in chi l’ascolta la domanda fondamentale di senso e la fame e sete della Parola. 

Occorre la circolarità tra il testo, la persona e la storia; diversamente, la Parola rimane sterile. È stato anche fatto notare che fa molta presa sui ragazzi e sui giovani di oggi lo stile della narrazione e la cono​scenza dei personaggi biblici; inoltre, alcune esperienze di distinzione di gruppi, maschili e femminili, in alcune circostanze hanno dato buon frutto. 

5. L’ANIMAZIONE VOCAZIONALE NELL’ORATORIO

a cura di don Valerio Baresi, Salesiano

VALERIO BARESI

Quando si parla di Oratorio, im​mediatamente l’immaginario collettivo pensa a cortili, campi spor​tivi, ambienti per gioco e incontri for​mativi. In realtà l’Oratorio, prima di essere una “struttura” è un cuore, una passione educativa da portare ovun​que. È poter dire ai ragazzi, con Don Bosco: “Mi basta che siate giovani, perché io vi ami assai!”, ed è dire a Dio: “Da mihi animas, cetera tolle!”. Per noi Salesiani l’Oratorio è il criterio con cui viviamo ogni attività (scuola, formazione, catechesi, opere missionarie, casa, famiglia...) e lo espri​miamo così nell’art. 40 delle nostre Costituzioni: Don Bosco visse una ti​pica esperienza pastorale nel suo pri​mo Oratorio, che fu per i giovani casa che accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che avvia alla vita e cortile per incontrarsi da amici e vi​vere in allegria. Nel compiere oggi la nostra missione, l’esperienza di Valdocco rimane criterio permanente di discernimento e rinnovamento di ogni attività ed opera. L’Oratorio salesiano è definito quindi da tutti e quattro i so​stantivi scritti in grassetto. Se ne man​casse uno non ci sarebbe Oratorio!

Le ragioni di un progetto per l’Oratorio 

La passione educativa di chi ope​ra negli Oratori quotidianamente e il sistema preventivo di Don Bosco, che riconosce l’educazione come “cosa del cuore”, sono pilastri fondamentali dell’azione educativa, ma è inevitabile che i cambiamenti sociali e culturali rendano altrettanto fondamentale l’individuazione di una strada comune da percorrere. È rischioso, in ambito educativo, fidarsi del cammino improvvisato giorno per giorno, soprattutto quando la Comunità educante è ampia e le at​tività sono molto articolate. Per questo diventa indispensabi​le disporre di un progetto capace di generare veri e propri percorsi educa​tivi che consentano di: 

· pianificare scelte responsabili e qualificanti per crescere come per​sone capaci di comunione e come cri​stiani adulti nella fede; 

· effettuare una verifica costan​te del cammino fatto e da farsi; 

· diventare garanzia di conti​nuità anche nel cambio delle persone coinvolte nell’impegno educativo

· abilitare tutti gli operatori, sia professionali che volontari, ad indivi​duare il proprio ruolo educativo. 

Inoltre i tempi sembrano ripre​sentare una situazione della condizio​ne giovanile e dei fenomeni migratori, analoga ai tempi del primo Oratorio di Don Bosco a Torino. È in particolare il fenomeno dell’immigrazione, che coin​volge sempre di più anche i minori, a sottolineare la novità degli eventi e i cambiamenti. Il concetto di tempo libero è pro​fondamente cambiato per i ragazzi: la scuola occupa spazi sempre maggiori, coinvolgendo gli studenti per tutta la giornata; la fruizione dei servizi forma​tivi ed educativi viene vissuta in un si​stema “mordi e fuggi”, dove l’Oratorio diventa uno dei tanti impegni nella fitta agenda settimanale dei ragazzi, col gra​ve rischio di non consentire una gra​duale e profonda assunzione di valori. 

Le convinzioni di base 

Siamo di fronte ad un tempo storico particolare, un “kairos” cari​co di stimoli, di sfide e di attese, den​tro il quale il Signore ci parla. Desideriamo cogliere le situazioni della vita (immigrazione, povertà, scarsità di vo​cazioni alla vita religiosa…) come “se​gni dei tempi” e “risorse”, non solo come problemi. 

· Oggi un Oratorio animato di semplice buona volontà e con la por​ta sempre aperta non è più in grado di fronteggiare la situazione e di svolge​re un’azione educativa. L’Oratorio, inoltre, non può limitarsi ad essere contenitore di attività, ma deve senti​re come primaria la necessità di fare proposte concrete e divenire labora​torio formativo. 

· Va cercato un dialogo che vede nel territorio una risorsa, uno spazio con cui confrontarsi e lavorare in rete. 

· La semplice disponibilità di spazi non risolve alcune situazioni particolari (immigrazione, multi​culturalità, disagio familiare) per cui nasce l’esigenza dell’assunzione e del farsi carico di alcune situazioni (i pro​getti mirati di prima accoglienza) da seguire con figure professionali. 

· È indispensabile il recupero del cortile, un cortile ormai più ampio, che va al di là delle sale e dei campi da gioco, per comprendere tutti gli am​biti in cui si può fare prima accoglien​za per i ragazzi. 

· Il cammino educativo non si esaurisce nell’Oratorio. C’interessa la persona e la vita del giovane nella sua totalità ed unità di spirito, anima e cor​po, cogliendo l’interezza del suo per​corso di persona umana. Siamo quin​di più preoccupati delle motivazioni di fondo che sostengono la sua vita, piuttosto che dei singoli episodi di successo o insuccesso educativo (...mi obbedisce, va a Messa, dice le paro​lacce, ecc.). 

· Non si tratta di subire con ras​segnazione un progetto che cala dall’alto, ma di avviare un processo di for​mazione che riceve vigore dalla vitali​tà spirituale della Comunità ecclesiale. È indispensabile interrogarsi sulla re​lazione fra pastorale giovanile e comu​nità ecclesiale, affinché i giovani pos​sano confrontarsi con un autentico interlocutore. Il vero problema della pastorale giovanile è che troppo spes​so la comunità ecclesiale è inesistente! 

· È utile ricordare che questo cam​mino, proprio perché è orientato ad ani​mare il clima di un ambiente, ha neces​sariamente le caratteristiche della gra​dualità (c’è un itinerario da percorre​re), della continuità educativa (no alle improvvisazioni, no ai “battitori libe​ri”) e dell’armonia (accoglienza di limiti/handicap/diversità, colti come ri​sorsa). 

I criteri pastorali 

Presentiamo sette criteri che do​vranno essere tenuti sempre presenti dagli operatori per condurre il proces​so educativo dal punto di vista pasto​rale. Su questi sette criteri gli opera​tori dovranno confrontarsi spesso e ve​rificarne l’attuazione. 

1. All’Oratorio l’attenzione dell’accoglienza e della convocazione è per tutti i giovani: tutti sono chiama​ti a trovare il senso profondo e gratifi​cante della propria vita; anzi proprio gli svantaggiati, i più poveri e gli ab​bandonati sono l’ambito privilegiato dell’impegno educativo. Conversione necessaria: passare da una pastorale che discrimina, emargina i deboli oppure privilegia le “élites” ad una pastorale che offre a tutti le stesse opportunità di crescita. 

2. L’Oratorio convoca, cerca e accoglie i giovani nel nome di Gesù Cristo Signore, per aiutare ciascuno ad appassionarsi per la vita, scopren​do la propria vocazione e la profonda dignità dell’essere figlio di Dio. Conversione necessaria: passa​re da un atteggiamento di proselitismo o di concorrenza con altre agenzie aggregative o educative, ad un atteg​giamento che presenta il Vangelo in tutta la sua capacità liberante e trasfor​mante. 

3. L’Oratorio è al servizio del​la crescita di tutto il popolo di Dio e si riconosce parte di un piano pa​storale d’insieme. Conversione necessaria: passare da una pastorale frammentaria ad una globale e organica; da una pastorale “per” i giovani ad una “dei” giovani; da una pastorale che dà i sacramenti ad una pastorale missionaria, che evangelizza e che forma cristiani evangelizzati ed evangelizzatori. 

4. L’Oratorio è attento a far sì che ogni attività educhi i giovani ad essere a servizio della comunità ec​clesiale ed umana, affinché i giovani stessi possano essere consapevolmente orientati alla trasformazione cristiana della società. Conversione necessaria: passare da una pastorale di “indottrina​mento” ad una pastorale di ricerca e contemplazione comunitaria della pre​senza di Dio nella storia, una pastora​le di contemplazione profetica e di in​carnazione a servizio degli uomini. 

5. L’Oratorio propone ai giovani attività proporzionate alle loro possi​bilità reali, in modo che tutti e ciascu​no abbiano l’occasione di dare solo e tutto ciò che possono. Viene così sti​molata la fiducia in se stessi e valoriz​zato il contributo di ognuno per la pro​pria crescita personale. Conversione necessaria: passa​re da una pastorale improvvisata ad una ragionata, pianificata, intenziona​le; da una pastorale autoritaria, disat​tenta alle condizioni di ogni persona ad una pastorale in cui ogni persona è accolta nella sua stupenda e irripetibile unicità; da una pastorale carica di pregiudizi sui deboli, ad una pastorale che si lascia evangelizzare da poveri e svantaggiati. 

6. All’Oratorio la formazione avviene nell’azione e mediante l’azione: ogni azione evangelizza i giovani che la vivono grazie all’elaborazione, alla preparazione, alla decisione moti​vata di viverla, alla realizzazione e alla verifica che esige. Sono formativi tutti i valori d’impegno personale e comu​nitario richiesto dalle attività. Conversione necessaria: passare dalla sicurezza del “fare da sé”, o del “dettare” come si fa, al rischio della ricerca e della responsabilità condivisa; dall’efficientismo alla pa​zienza che la vera educazione esige; dall’improvvisazione alla fatica e all’ascesi della pianificazione; dal “po​chi che fanno tutto” al “tutti che fan​no qualcosa”; dal “siccome non c’è tanta gente preparata” e quindi i “pre​parati” fanno tutto, al preparare i futu​ri animatori ed operatori pastorali. 

7. All’Oratorio “tutto” deve es​sere educativo, cioè orientato a far sì che ogni giovane scopra e viva nell’esperienza del dono di sé la propria vocazione personale. Conversione necessaria: passa​re da una pastorale moraleggiante ad una che motivi, stimoli, consenta vere scelte personali di vita nella vera li​bertà cristiana (Gal 5,13); passare da una pastorale vocazionale distinta dal​la pastorale giovanile ad una pastora​le giovanile intesa tutta come pasto​rale vocazionale a servizio della ricer​ca di senso di ciascun giovane. 

PERCORSO PROGETTUALE

IN TRE TAPPE:

accoglienza, ricerca di senso e orientamento vocazionale

 Le tre tappe del percorso che pre​sentiamo sono, per noi, i tre ambiti fondamentali dell’educativo e i tre obiettivi irrinunciabili dell’Oratorio. Certamente queste tre realtà de​vono essere prese in considerazione sempre contemporaneamente. Proprio come la nostra vita, che non separa convinzioni ed emozioni dalle azioni o dal corpo, l’anima dallo spirito. Tuttavia, se vogliamo divenire esperti in qualunque attività, ci ac​corgiamo che diamo delle priorità: “al​leniamo” un arto, un muscolo; concen​triamo l’attenzione su un movimento o un atteggiamento, trascurando tempo​raneamente altre cose. Se vogliamo educare, cioè abili​tare le persone a scegliere responsa​bilmente un atteggiamento fondamen​tale che apra all’amore, all’accoglienza e al dono di sé, dobbiamo privilegiare quelle attenzioni che consentano di rendere abituali e fondamentali i gesti necessari per vivere una vita piena​mente umana. Naturalmente chi vive la tappa dell’accoglienza non trascurerà ciò che è utile alla ricerca di senso, all’educazione alla fede o alla scelta vocazionale di ciascuno. Si dovranno tuttavia indi​care delle priorità, che possano con​sentire a tutto l’ambiente Oratorio di non essere generico, vago o schizo​frenico nel raggiungere l’obiettivo pre​posto. Questa chiarezza permetterà ai giovani di conoscere il cammino educativo in cui sono coinvolti e agli educatori eviterà il “corto circuito” o, peggio, lo stress da delirio di on​nipotenza. 

PRIMA TAPPA:

I CORTILAI (3 anni)

Si interessa della creazione di un clima educativo, concentrandosi so​prattutto sull’accoglienza, sulle rela​zioni, sulla chiarificazione degli obiet​tivi, attenta a coinvolgere giovani e adulti in una rete educativa. 

Obiettivo: Ogni giovane e l’insieme dei giovani, percepiscono l’accoglienza attraverso il clima familiare ed educativo ricco di relazioni significa​tive che viene generato nell’Oratorio: 

• dalla rete di educatori coinvol​ti; 

• dal rispetto delle regole sem​plici e condivise; 

• dall’armonia e dal decoro del​le strutture; 

• dalla varietà delle proposte, orientate a rendere ciascuno protagonista. 

SECONDA TAPPA: 

VIENI E VEDRAI (2 anni)

È la tappa che si preoccupa di ri​spondere alla ricerca di senso dei gio​vani; privilegia l’attenzione alla rela​zione con Dio, educa alla fede, fa vive​re esperienze spirituali e di servizio, soprattutto attraverso i gruppi e i per​corsi formativi per tutti. 

Obiettivo: Ogni giovane è inco​raggiato e accompagnato a trovare il senso della propria vita attraverso la scoperta della propria identità e del​la propria vocazione, vivendo espe​rienze aggregative, d’impegno e di fede, capaci di traghettarlo da una si​tuazione di semplice utente a vero pro​tagonista.

Si avvia quindi un grande labo​ratorio di ricerca di senso dove: 

• Si affrontano i grandi temi del​la vita. 

• Si prendono in considerazione i bisogni di ciascuno. 

• Si fanno esperienze significa​tive che possono essere rilette in​sieme per divenire fonte di sag​gezza e scuola di vita. 

• Si cercano le risposte senza pre​tendere di imporre la verità a nessuno, ma “presentando” piut​tosto un ambiente e una comuni​tà di persone che hanno “scelto” di prendere Gesù come modello della propria vita, fidandosi della sua Parola e manifestando un’evidente fraternità tra persone e gruppi (vedere-giudicare-agire). 

• Si avvia la strategia del: “Vieni e vedrai!”.

L’Oratorio è impegnato per sostenere iniziative e proposte orientate a coinvolgere i ragazzi in esperienze qua​lificate, supportato da gruppi formati​vi con progetti educativi definiti e chia​ri. Si consolida così il passaggio ver​so i cerchi più interni della vita oratoriana.Ne consegue che i ragazzi ver​ranno all’Oratorio non solo perché at​tratti da qualche piacevole, passegge​ro intrattenimento ludico, ma perché hanno cominciato a fare esperienze di vita gratificanti. Ιnoltre, sentirsi utili per gli altri, spendere il tempo in modo significativo, saranno segni concreti di percorsi formativi capaci di concretiz​zare gli obiettivi della tappa. 

Saranno quindi indispensabili in questa seconda tappa: 

· la cura di piccoli gruppi per fasce d’età e/o d’interesse, con pre​cisi progetti educativi, condotti da educatori consapevoli del percorso che attivano, capaci di vivere relazioni profonde, di dare sicurezza psicologi​ca, di consentire maggiore possibilità di protagonismo. I ragazzi saranno stimolati dai più svariati interessi: dan​za, musica, riprese fotografiche, reci​tazione, modellismo, artigianato, in​formatica, regia cinematografica, cre​azione del sito web dell’Oratorio, giar​dinaggio, burattini, radio-Oratorio… La cura dei gruppi di animazione per​metterà ai ragazzi di sperimentare as​sunzione di responsabilità, gestione dei conflitti e delle sconfitte, educa​zione all’affettività, dialogo, impegno e approfondimento del cammino di educazione alla fede, soprattutto sco​prendo gradualmente la bellezza e la potenza della Parola di Dio; 

· la creazione di organismi di partecipazione gestiti dai ragaz​zi, affinché insieme prendano coscien​za del cammino educativo (piccoli gruppi di riflessione e confronto, as​semblee, momenti che consentano ai ragazzi di esprimersi, di dare concre​te indicazioni e poter intervenire sulla conduzione della vita dell’Oratorio, di verificare il cammino fatto, di pianifi​care alcuni passi per il futuro…); 

· il lancio di proposte con​crete e sempre più stabili di servi​zio, rispondenti ai veri bisogni del ter​ritorio e della Comunità. Esperienze che valorizzino le risorse personali di ciascuno, mettendole a servizio delle esigenze e delle povertà della gente, offendo occasioni di servizio propor​zionate all’età dei ragazzi. È il momen​to “storico” in cui l’Oratorio può fare il massimo sforzo per integrare “agio e disagio”: il buon clima di accoglien​za e la varietà di proposte dei gruppi, diventeranno segni di un ambiente improntato all’azione preventiva, ma capace di accogliere progetti mirati per situazioni di disagio 

· la cura del discepolato. È l’azione propria del responsabile e dei religiosi che sono presenti in Orato​rio: i giovani più disponibili vanno seguiti e preparati con un autentico cammino privilegiato di attenzione e formazione (ascolto e condivisione settimanale della Parola di Dio, pre​ghiera insieme, confronto sulla vita, accompagnamento spirituale, forma​zione all’animazione di gruppo) affin​ché i migliori siano preparati per es​sere affiancati a coloro che hanno più bisogno di attenzioni; 

· l’attenzione esigente che tutti gli operatori (Cortilai, allenato​ri, istruttori, animatori…) siano espli​citamente coscienti di essere educatori e condividano il progetto della Comunità educante, affinché tut​to all’Oratorio sia educativo (gioco, sport, musica, danza, mezzi di comu​nicazione sociale e di espressione ar​tistica, studio, lavoro). 

TERZA TAPPA: 

LA SCELTA (2 anni)

È attenta all’orientamento vocazionale: in questa terza tappa si desidera, infatti, accompagnare il gio​vane a decidere della propria vita, a prendere coscienza che nulla avviene per caso e ad aprirlo alla dimensione missionaria. 

Obiettivo: Ogni giovane e l’insieme dei giovani, sono favoriti e sostenuti a dare una significativa risposta alla propria ricerca vocazionale, fino a scegliere di vivere una vita che sa prendersi cura degli altri con azioni responsabili e mature. 

Da questa consapevolezza nasce la possibilità di giungere ad una SCEL​TA: sarà la ricerca di motivazioni fon​danti e l’acquisizione di atteggiamenti fondamentali maturi che consentirà alle persone di vivere come buoni cristiani ed onesti cittadini. L’Oratorio favori​sce una visione grande della vita di ciascun ragazzo e abilita le persone a vivere da santi. È il fine ultimo dell’Oratorio. È la vocazione di ogni uomo. È scegliere di essere felici, perché la feli​cità è una scelta! Questa terza tappa vuole espri​mere la convinzione di un ambiente che non “trattiene” presso di sé il frut​to di un lavoro di formazione, di acco​glienza e di ricerca di senso dei suoi giovani: è un Oratorio che con un mo​vimento “inverso” invita i propri ra​gazzi a scegliere la propria vita e ad orientarla, anche “partendo” e lascian​do l’Oratorio, consapevole di aver for​nito loro valori e idee per scegliere con maturità e responsabilità. Ogni giovane deve poter contare su un vero accompagnamento spiritua​le che gli permetta di prendere co​scienza che la vita è dono, in qualsiasi situazione. Da qui l’apertura alla di​mensione missionaria, al servizio e all’evangelizzazione. 

I ragazzi, nella terza tappa, incon​trano un Oratorio che consente loro di: 

· poter finalmente contare su di una Comunità cristiana che è pre​sente ed educante; 

· frequentare un ambiente per​cepito sempre più come “proprio”, denso di esperienze coinvolgenti, pia​cevoli ed educanti; 

· essere coinvolti con regolari​tà nei cammini formativi per fasce d’età e/o interessi, con obiettivi chiari e con​divisi; 

· poter essere favoriti ed inco​raggiati a confrontare la propria vita con la Parola di Dio, dando una risposta sempre più personale e profonda a Gesù che chiama ad essere suoi discepoli. 

Si tratta ora di chiedere alla Co​munità educante di manifestare la pro​pria passione educativa, facendo sì che ogni giovane abbia la possibilità di in​terrogarsi sulle scelte della propria vita, operando un serio discernimento che favorisca l’orientamento scolastico, l’orientamento al lavoro, l’educazione all’amore, l’accoglienza di ministe​ri ecclesiali e l’accompagnamento per effettuare con serenità e profondità ogni scelta di vita. 

In questa terza tappa sarà quindi necessario: 

• rendersi attenti ai progetti ter​ritoriali di “informa-giovani” o creare strutture di informazione, gestite in rete col territorio, affinché i giovani possano trovare risposte alla loro ri​cerca di orientamento allo studio, al lavoro, al coinvolgimento in interes​santi iniziative territoriali ed ecclesia​li; 

• promuovere riflessioni sul tema del mondo del lavoro, dello sviluppo sostenibile, del volontariato; 

• creare contatti e collaborazio​ne con le scuole; 

• favorire la nascita di iniziative che consentano ai giovani più maturi di vivere esperienze di evangeliz​zazione (testimoniare la fede nei grup​pi, guidare la preghiera all’Oratorio, avviare gruppi biblici per ragazzi, or​ganizzare concerti di evangeliz​zazione, presentazione di film, incon​tri, serate di evangelizzazione, cura della dimensione missionaria dell’Oratorio), 

• avviare iniziative di Oratorio di strada, per aprirsi alla dimensione missionaria in tutto il territorio citta​dino. 

Il tema “dell’attenzione ai singo​li” stimolerà la comunità educante ad offrire segni il più possibile “personalizzati” ai ragazzi che frequen​tano l’ambiente. Anche questi gesti appartengono all’azione pastorale di un ambiente educativo, per una pasto​rale “delle proposte” piuttosto che “delle pretese”. È importante inserire quelle che possiamo definire scelte-faro, cioè quelle proposte di animazione, di volontariato o di servizio che per il loro stesso significato interpellano i ra​gazzi o li invitano per lo meno ad os​servarle. Sono attività che l’Oratorio può accogliere o curare in maniera visibile. Accogliendo iniziative con forte connotazione sociale e d’impegno, magari proposte da altri giovani, l’ambiente valorizza la sua dimensione di spazio di ricerca e di proposta educativa. 

Sono iniziative che appartengo​no certamente ad un lavoro progettuale ben strutturato, ma che entrano con gradualità nella vita dell’Oratorio. Si pensi alla presenza in Orato​rio di giovani che dialogano e gioca​no con altri ragazzi disabili; di corsi di clownerie, organizzati da giovani che portano lo stile del clown nei re​parti ospedalieri; di iniziative di rac​colta in favore dei più poveri (indu​menti, alimenti, medicinali). Ma sono altrettanto scelte-faro quelle che propongono un’attenzione etica e spirituale nell’ambiente: l’interruzione delle attività per un momento di riflessione, confronto o preghiera durante il giorno; la partecipazione dell’ambiente ad un evento come “il minuto di silenzio per..”. L’Oratorio non perda la sua sen​sibilità come “laboratorio” di esperien​ze ludiche, formative e valoriali, che occorre continuare ad elaborare, sen​za stancarsi. 

SINTESI 

Dopo esserci presentati, espri​mendo anche le motivazioni che ci hanno portato a scegliere questo labo​ratorio e le relative attese, abbiamo cercato di “intenderci” sul significato di Oratorio. Riconosciamo l’Oratorio non tanto come una struttura, ma come un atteggiamento pastorale, una pas​sione educativa per i giovani che si esprime attraverso quattro aspetti che devono coesistere: 

• casa, che indica l’accoglienza; 

• parrocchia, che indica l’evangelizzazione e la spiritualità; 

• scuola, che indica l’educazione alla vita; 

• cortile, che indica l’allegria, la fe​sta, il gioco e l’amicizia. 

Tale ambiente di ampia accoglien​za, non può essere gestito nella improvvisazione: è indispensabile far convergere una comunità cristiana at​torno ad un progetto conosciuto e condiviso. Il cammino educativo non si esau​risce nell’Oratorio: siamo chiamati ad essere attenti all’intera vita del giova​ne che seguiamo, preoccupati delle motivazioni di fondo che sostengono la sua vita. È doveroso porre attenzio​ne a proposte graduali e adatte a cia​scun giovane che seguiamo. Ci siamo poi soffermati a identi​ficare l’ambiente Oratorio, semplifican​dolo in un’immagine: tre cerchi con​centrici attorno alla comunità educan​te. Il cerchio più esterno esprime l’attenzione della prima accoglienza (gra​dini della chiesa, porta d’ingresso, cor​tile, bar, sala giochi...); il secon​do rappresenta i gruppi organizzati per alcune attività (sport, musica, danza, teatro...); il più interno esprime la pre​senza dei gruppi formativi (catechesi, gruppi d’animazione, gruppi biblici, scout, Azione Cattolica...). 

L’Oratorio deve investire molte energie per la valorizzazione del cer​chio più esterno, valorizzando la pri​ma accoglienza, cioè l’educativa di bassa soglia. Per definire ancora meglio l’identità dell’Oratorio, ne abbiamo poi con​diviso le rispettive esperienze. 

Ecco ciò che è emerso: 

• è indispensabile l’unità di progetto e l’armonia tra parrocchia e oratorio; 

• bisogna aver cura di presentare comunità cristiane significative, che favoriscano lo sbocco dei giovani in parrocchia; 

• è doveroso incoraggiare un itinerario d’intesa e di comunione tra educatori; 

• va favorita la presenza degli adulti e delle famiglie; 

• bisogna incoraggiare l’attenzione alle fragilità e alle povertà (disabili, stranieri...); 

• evitare di rendere l’Oratorio semplice “contenitore” di attivi​tà o di associazioni; 

• incoraggiare la partecipazione agli organismi di partecipazione del territorio; 

• favorire il lavoro in rete;

• curare una seria formazione degli operatori; 

• coinvolgere tante persone nell’attenzione educativa. 

Ci siamo poi suddivisi in due sottogruppi, che hanno curato una si​mulazione di programmazione con speciale attenzione all’animazione vocazionale, in modo particolare alle azioni che è opportuno programmare per favorire: 

– una diffusa cultura vocazionale nell’ambiente; 

– un’adeguata attenzione vocazionale negli adulti della comunità cri​stiana; 

– un’opportuna disponibilità al​l’ascolto e alla ricerca di Gesù Cristo Signore da parte dei giovani; 

– una risposta di generoso apostolato da parte dei giovani. 

I due sottogruppi si sono poi comu​nicate le conclusioni raccolte. 

GRUPPO A 

Ha preso in considerazione gli adolescenti dai 14 ai 17 anni, presenti negli spazi più ai margini dell’Oratorio, negli ambiti di prima accoglienza. Obiettivo generale: 

• aiutare i giovani a scoprire la vita come dono prezioso. 

Obiettivi intermedi: 

• instaurare una relazione positiva con gli adolescenti; 

• offrire luoghi e occasioni di fe​sta insieme; 

• prendere coscienza della propria femminilità e mascolinità; 

• prendere coscienza delle proprie emozioni. 

Azioni proposte: 

• sedersi con loro, salutarli, conoscere i nomi; 

• ascoltarli;

• creare ambienti per loro;

• chieder loro di tinteggiare alcuni ambienti a loro destinati; 

• invitarli a pensare di organiz​zare la parte musicale di una festa se​condo le loro attitudini; 

• affidare loro piccoli incarichi o responsabilità, secondo le loro capacità. 

Risultati attesi: 

• iniziare con loro una relazione significativa; 

• favorire la loro presenza all’Oratorio; 

• favorire un atteggiamento rispettoso dell’ambiente; 

• farli sentire di casa;

• incoraggiare una presenza più attiva e consapevole; 

• favorire un atteggiamento di responsabilità e affetto verso l’ambiente e le persone. 

GRUPPO B 

Ha preso in considerazione gli adolescenti dai 15 ai 18 anni, presenti nei gruppi organizzati dell’Oratorio. 

Azioni proposte: 

• attività di servizio caritativo e liturgico (anziani, malati, animazione di bambini, coro...); 

• percorsi biblici attraverso drammatizzazione teatrale; 

• campi formativi estivi, con équi​pe di responsabili composte da appar​tenenze vocazionali “differenti”; 

• coinvolgere i genitori nel percorso dei figli, con attività parallele. 

Risultati attesi: 

• scoperta e accettazione della propria identità; 

• valorizzazione della persona e del mondo; 

• migliorare la relazione parentale degli adolescenti; 

• riuscire a trasformare in vera esperienza ciò che è stato proposto e vissuto;

• coscientizzazione che i figli non sono proprietà privata. 

• rileggere con i ragazzi le attivi​tà vissute all’interno dell’ Oratorio. 

6. L’ANIMAZIONE VOCAZIONALE NEI CAMPI SCUOLA

a cura di sr. Tosca Ferrante, apostolica

TOSCA FERRANTE

Il laboratorio sul tema dell’animazione vocazionale nei campi scuo​la, condotto dalle Suore Apostoline, si è così svolto: 

• Proposta di riflessione sulla dimen​sione vocazionale nei campi scuo​la come aspetto fondante e non relativo ai partecipanti, al tema o alla tipologia di campo; come ci ricorda il documento NVNE, «Tut​ta la pastorale e in particolare, quella giovanile, è nativamente vocazionale» e «la pastorale vocazionale è la vocazione dell’intera pastorale» (NVNE 26). 

• Breve presentazione di un itinerario di campo vocazionale per giova​ni organizzato dalle suore Apostoline, che è servito da sfon​do per far emergere, in una rifles​sione ampia e condivisa, le dimen​sioni imprescindibili nella prepa​razione, ideazione e gestione di un campo scuola diocesano, par​rocchiale o di congregazione. 

CAMMINARE NELL’AMORE CON GESÙ TRA PAURA E DESIDERIO

Campo di orientamento vocazionale 

Destinatari: giovani dai 18 ai 30 anni. 

Obiettivo generale: aiutare cia​scuno ad incontrarsi in verità con la propria vita e la propria storia perso​nale, accogliendola per ciò che rivela e ciò che nasconde, e nello stesso tem​po a incontrare il Signore della vita, che solo può rivelare a ciascuno la pro​pria identità, la propria vocazione e la propria missione. Cerchiamo così di aiutare il giovane che ci viene affidato ad elaborare un progetto di vita che orienti verso la maturazione di una scel​ta vocazionale. 

Obiettivo in riferimento al tema: prendere consapevolezza e valorizza​re il proprio bisogno di amare ed esse​re amati; imparare a fare unità tra le fe​rite e le potenzialità; scoprire gradual​mente la propria vocazione personale a partire dai desideri di bene che cia​scuno porta nel cuore.

Compagine delle giornate: 

• I giorno: in principio è l’amore 

• II giorno: i desideri 

• III giorno: le ferite dell’amore 

• IV giorno: la risposta all’amore in un’ottica di integrazione 

• V giorno: in missione per amore,dunque impegno personale 

• VI giorno: mandato e partenze

Modalità di verifica quotidiana: 

Obiettivi operativi, contenuti, atti​vità, animazione liturgica, mezzi, verifica. 

Al termine del laboratorio, a par​tire dal confronto all’interno dei due sottogruppi, sono state evidenziate al​cune attenzioni necessarie per salvaguardare la dimensione vocazionale in ogni campo-scuola.​

Per motivi di chiarezza di esposi​zione queste attenzioni sono state rac​colte in quattro aree, tenendo presen​te che è all’integralità della persona (mente – volontà – cuore – forze fisi​che) che si rivolge l’annuncio vocazionale! 

Riguardo ai destinatari 

La proposta vocazionale deve es​sere graduale, perciò è importante va​lorizzarla in tutto lo sviluppo di cresci​ta umana e di fede: dalla scoperta della vocazione come chiamata alla vita, alla vita cristiana e poi alle diverse voca​zioni. In particolare focalizziamo l’attenzione su alcune fasce di destinatari: 

· Ragazzi (dai 9/10 ai 12/13 anni): 

· da “animare” evidenziando che la prima vocazione è la “chiamata” alla vita, fin dalla sua origine; 

· da edu​care a sentirsi figli “amati” da Dio Pa​dre; invitati a entrare in relazione di amicizia con Gesù; 

· a prendere co​scienza dei doni attraverso cui lo Spi​rito Santo ravviva i doni naturali;

· abituare a far vivere i sacra​menti come luogo di incontro tra la chiamata di Dio e la nostra risposta. 

· Adolescenti (dai 14 ai 17 anni): 

· da animare con proposte vocazionali per “provocare…” in loro le domande sul senso della vita; 

· da educare a scoprire le pro​prie qualità intellettuali, morali, spiri​tuali, fisiche e a credere nelle proprie possibilità, nella propria originalità​unicità e a vivere l’autonomia dal conformismo e dai modelli standard; 

· a cui far incontrare Cristo come fondamento di libertà, di verità e di comunione; 

· a cui presentare la proposta del​la vita come “progetto”: quale relazione tra il mio sogno e il sogno di Dio per me? 

· Giovani (dai 18 anni in poi); 

· da accompagnare provocan​done le domande sull’orientamento da dare alla vita; 

· da aiutare ad incontrarsi in verità con la propria vita e la propria storia personale, accogliendola per ciò che rivela e per ciò che nasconde, e nello stesso tempo a incontrare il Si​gnore della vita che solo può rivelare a ciascuno la propria identità, la propria vocazione e la propria missione; 

· da educare alla decisione, se​condo un progetto che conduca alla maturazione di una scelta vocazionale “de​finitiva” e alla fedeltà quotidiana ad essa. 

A riguardo di questa fascia d’età ci s’interroga sulla realtà crescente di giovani sopra i 30 anni ancora in ricer​ca vocazionale, che chiedono di parte​cipare ad itinerari di discernimento; in essi la passione per la ricerca, tipica degli adolescenti, si scontra con l’ansia della risposta, propria degli adulti che non hanno ancora realizzato un progetto di vita.

SINTESI 

ATTENZIONI NECESSARIE 

PER SALVAGUARDARE LA DIMENSIONE VOCAZIONALE IN OGNI CAMPO SCUOLA

Dimensione spirituale 

– Accompagnare all’incontro con la parola di Dio, realtà viva che interpella la vita e attraverso la quale s’incontra il Signore e il suo progetto di vita e d’amore per ogni uomo; 

– favorire la relazione con Gesù attraver​so i diversi momenti della liturgia: 

• celebrazione Eucaristica, come incontro vivo con Gesù Risorto. Tale incontro può anche diven​tare occasione per una formazio​ne liturgica dei giovani al fine di aiutarli a viverla con più consa​pevolezza nella quotidianità; 

• celebrazione penitenziale, come incontro personale e comunitario con la bontà e la misericordia del Padre; 

• momenti di prolungata riflessione personale e di silenzio (deser​to), perché ciascuno possa anda​re in profondità nella propria vita, per riconoscere quali domande fondamentali si porta dentro, in un confronto serio con l’appello di Dio e con la vita degli altri; 

• preghiera comunitaria, come spazio di comunione ecclesiale; 

– “allenare” alla contemplazione stupita delle opere di Dio nel rapporto con la creazione. 

Dimensione umana 

– Educare a “far memoria” dell’azione di Dio nella propria storia persona​le, leggendola a partire dall’esperienza quotidiana; 

– creare un clima di accoglienza, fi​ducia, ascolto, semplicità e gratuità, perché ciascuno possa sentirsi valoriz​zato e protagonista dell’esperienza; 

– proporre il tema di ogni giorno sia in chiave biblica che in quella esistenziale-vocazionale, per un annuncio esperienziale oltre che dottrinale; 

– garantire la giusta proporzione tra il numero dei partecipanti e quello degli educatori, per favorire il clima del grup​po e la possibilità dell’accompagnamento personale; 

– curare l’accompagnamento personalizzato come momento importante di confronto per condividere il cammino fatto, le fatiche, i desideri, i sogni e per una lettura condivisa della presenza costante di Dio nel proprio cammino di ricerca vocazionale. 

Dimensione comunitaria 

Per gli animatori: 

• necessità di una preparazione remota e non improvvisata del campo; 

• fecondità data dalla comunione e dalla preghiera dei membri dell’équipe stessa. Pregare insieme come équi​pe, in vista del campo, è momento fon​dante dell’esperienza; 

• valore di una genuina testimonianza personale e comunitaria. A que​sto proposito non possiamo mai di​menticare che i primi a cui i giovani guarderanno durante il campo siamo noi, sono gli educatori, specie se sa​cerdoti e religiosi. Da valorizzare, dove possibile, la presenza nell’équipe di giovani in formazione (postulanti, novizi, seminaristi), come figure più vicine ai giovani e che pos​sono diventare “ponti” importanti. Può essere significativo, inoltre, svolgere il campo in una comunità religiosa che accolga e condivida, nella preghiera e nel servizio, il cammino dei giovani; 

• favorire e valorizzare la diver​sità delle vocazioni e dei carismi all’interno dell’équipe, oltre che la sta​bilità dei suoi componenti; 

• promuovere momenti di formazione comune. 

Per i giovani: 

• proporre l’incontro con alcuni testimoni, nell’ambito delle diverse vocazioni presenti nella Chiesa locale, per permettere ai giovani un confron​to più diretto e la possibilità di porre alcune domande più specifiche; 

• vivere un’esperienza di servizio e di missionarietà nelle realtà operanti sul territorio, al fine di valorizzare ciò che questo offre e prospettare ai gio​vani possibili impegni futuri; 

• favorire la condivisione quotidiana dell’esperienza, lo scambio nei lavori di gruppo, piccoli turni di ge​stione della casa e momenti di svago e di gioco. 

Dimensione socio-culturale 

• Valorizzare l’uso di strumenti multimediali come linguaggio possi​bile per veicolare i contenuti, nella lo​gica di una comprensione più imme​diata da parte dei giovani e di un ap​proccio critico agli stessi; 

• cogliere la dimensione storica e culturale dell’ambiente in cui si svol​ge il campo; 

• stimolare la creatività “dell’uomo a servizio dell’uomo” come condivisione di doni: nell’arte, nella poesia o negli aspetti tecnico-pratici; 

• suscitare interesse e attenzione verso il sociale, in riferimento al conte​sto nel quali i giovani si trovano a vi​vere. 

Conclusione 

Consapevoli che tutte queste finalità non sono raggiungibili e realizzabili in un’unica esperienza di campo scuola, suggeriamo che si programmino itinerari annuali o ciclici al fine di garantire uno svi​luppo dei temi e una gradualità del percorso, in consonanza con la maturazione della persona. 

«Possono dormire in fondo al cuore i più bei sogni, ma dor​mire; 

e possono, gli individui, essere sollecitati e anche se sono addormentati venire risvegliati. 

Venire risvegliati. Sì!». 

(Beato Giacomo Alberione) 

È questo l’augurio che ci siamo fatti: quello di continuare a realizzare il sogno di Dio sulla nostra vita, aiu​tando altri, in particolare i giovani, ad individuare e realizzare il loro! 

7. L’ANIMAZIONE VOCAZIONALE A PARTIRE DALLA MISSIONE AD GENTES

a cura di P. Giovanni Gargano

GIOVANNI GARGANO

Gesù salì poi sul monte, chiamò « a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì dodici che stessero con lui e anche per man​darli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni» (Mc 3,13-15). 

A partire da questa icona biblica, presento alcuni aspetti tipicamente vocazionali dell’itinerario che alcuni istituti missionari propongono ai gio​vani che desiderano impegnare la pro​pria vita al servizio di Dio e dei fratelli nella missione ad gentes, ad extra e ad vitam. 

In questa scheda presenterò i pro​getti di animazione vocazionale di tre istituti missionari: Missionari Saveriani, Comboniani e PIME (Pon​tificio Istituto per le Missioni Estere). 

Dalla lettura di questi percorsi emerge innanzitutto un dato molto in​teressante: tutti seguono lo stesso sti​le, che è quello di aiutare il giovane o la giovane a fare una scelta di vita, evi​tando di creare aree di parcheggio ove i giovani amano restare senza decider​si e giocarsi in una responsabilità che li spinga ad andare a testimoniare l’amore ricevuto. 

MISSIONARI SAVERIANI 

L’obiettivo ultimo al quale mira la nostra azione di animazione missio​naria e vocazionale in Italia, è quello di far crescere il senso della missio​ne all’interno della realtà ecclesiale e della società del Paese, fino a suscita​re l’adesione di singoli e di gruppi all’attività di annuncio del Vangelo ad gentes, ad extra e ad vitam. 

Concretamente la nostra azione in Italia si articola nel seguente modo (partendo dall’azione più generale e giungendo alla più specifica): 

• Far crescere la maturità uma​na e sociale, secondo il nostro appor​to specifico: ciascun deve imparare a sentirsi cittadino del mondo, aprendo​si alla storia e alle ricchezze spirituali e culturali dei popoli. 

• Far crescere la maturità eccle​siale: nel Battesimo Dio ci fa il dono di diventare suoi familiari. Sentirsi parte di questa famiglia di figli di Dio signifi​ca percepire il dovere e la gioia del con​dividere a tutti l’annuncio di un tale dono. Il credente maturo deve così sentire l’urgenza di darsi da fare per l’azione missionaria della Chiesa. 

• Far crescere la maturità mis​sionaria ad gentes in ogni cristiano e in ogni comunità o gruppo ecclesiale, come segno della piena maturità di fede. Ciò esige l’impegno da parte no​stra di scoprire i doni che lo Spirito suscita per la missione, secondo i vari carismi, fino ad accogliere il deside​rio di chi si sente chiamato a donare interamente la propria vita per Dio e per i fratelli, consacrandosi alla mis​sione ad gentes. 

Una volta precisato l’obiettivo ge​nerale e la sua articolazione, la nostra animazione missionaria voca-zionale si può specificare in azioni più mirate: 

• Formare una coscienza di soli​darietà universale nella società e nel​la Chiesa italiana. 

• Preparare degli animatori mis​sionari. 

• Formare gruppi attivi e speci​ficatamente sensibili alla missione, come annuncio, dialogo, solidarietà e giustizia. 

• Promuovere la vocazione di fu​turi missionari (nelle sue varie espres​sioni: volontari, laici missionari, laici saveriani), formando e aiutando nel discernimento soprattutto il mondo giovanile (infatti ogni nostra casa è provvista di un gruppo che si incontra mensilmente; ci rivolgiamo a quei gio​vani che desiderano scoprire la bellez​za della missione, ascoltare i testimo​ni della missione e viverne l’urgenza per incontrare i più lontani). 

• Promuovere, formare e accom​pagnare le vocazioni missionarie di speciale consacrazione secondo il carisma saveriano. 

Concretamente, proponiamo ai giovani un cammino di formazione missionaria per scoprire la bellezza della missione, ascoltare i testimoni e vivere con uno stile di vita evangelico per incontrare i più lontani e servire i più poveri. Noi accogliamo i giovani in un clima di famiglia, come desiderava il nostro fondatore Guido Maria Conforti: “Fare del mondo una sola famiglia”. 

Accanto al cammino di formazio​ne missionaria, offriamo ai giovani an​che un percorso di discernimento a 360 gradi della propria vocazione missio​naria, con la possibilità di accompa​gnamento personale. In questi incon​tri i giovani sono invitati a vivere la ricerca nella preghiera e nell’ascolto della Parola di Dio. 

In sintesi l’animazione missiona​ria vocazionale tiene presente queste tre tappe: aggregazione, formazione e discernimento Nell’ultimo Capitolo regionale, la regione saveriana d’Italia ha fatto la scelta di un centro di discernimento vocazionale-missionario, con l’obiettivo di offrire al giovane un tempo, in​tenso e personale, di discernimento sulla propria vita. La finalità di questo centro non è quella di lavorare per la sopravvivenza delle nostre famiglie missionarie, ma di dare alla persona la possibilità di sperimentare una vita più intensa di preghiera e soprattutto di impostare un percorso personale di discernimento, uscendo dal proprio ambiente quotidiano per viverlo in maniera più intensa. 

L’équipe è formata, infatti, da un missionario/a e da una coppia di laici saveriani, mentre lo psicologo ha un ruolo esterno all’équipe. Nell’ultima Assemblea Unitaria di animazione missionaria e vocazionale, siamo arrivati alla conclusione che il mondo giovanile va incontrato prima di tutto con simpatia e non giudicandolo. È importante partire dal loro mondo e dai loro linguaggi (ad es. la musica). 

MISSIONARI COMBONIANI 

I missionari comboniani e comboniane, nelle loro case, hanno il GIM (Gruppo Impegno Missionario), che è: 

• un cammino di incontro per giovani assetati di pace e di giustizia, che vogliono conoscere più a fondo il sogno di Dio per l’umanità e prender​vi parte in maniera concreta e attiva; 

• un cammino nella vita, nella storia e nel mondo; 

• un cammino di liberazione, da se stessi e da quello che la società e il sistema ci impongono con forza, per ri​spondere a quello che il Signore ci chie​de e che i poveri s’aspettano da noi. 

Specifiche del GIM sono la mis​sione e la scelta di Gesù Cristo. Infatti è un cammino che aiuta la persona ad aprirsi a Cristo nella preghiera, nell’ascolto e nella riflessione della Pa​rola di Dio; ma è anche, nello stesso tempo, un invito ad aprirsi agli altri, al mondo, alle realtà di ingiustizia e di sofferenza… alle realtà di non pace. L’esperienza del GIM vuole sti​molare il giovane a crescere come per​sona e come credente in Gesù, nell’amicizia sincera con Dio e con gli altri. 

Accanto a questo cammino di spiritualità e di formazione missiona​ria esiste anche un percorso di discer​nimento vocazionale, per poter capi​re meglio dove e come il Signore chia​ma un giovane a seguirlo sulle strade del mondo. Questo percorso consta di tre tappe fondamentali: 

1. La conoscenza/esperienza di Cristo, che avviene attraverso la pre​ghiera personale e comunitaria, la catechesi, il confronto, l’approfondimento della Parola di Dio, un’intensa vita sacramentale, specialmente l’Eucaristia e la riconciliazione, e un’intensa vita di carità. 

2. La conoscenza di se stessi, che si approfondisce mediante il con​fronto costante con gli altri e con la Parola di Dio, il dialogo e la condivisione in gruppo, l’accompagnamento personale… 

3. La conoscenza della missione e del Comboni, che è proposta at​traverso la lettura di libri e riviste che presentano realtà missionarie, oppure ascoltando testimonianze… 

In questo itinerario si richiede al giovane una disponibilità di vita, non intesa come disponibilità di tempo ed energie, ma essenzialmente disponibi​lità “affettiva”… come disponibilità del cuore. 

PONTIFICIO ISTITUTO MISSIONI ESTERE (Italia meridionale) 

Il cammino vocazionale presente nella Regione dell’Italia Meridionale PIME è della durata di un anno, ed è proposto ai giovani di almeno 15 anni che desiderano confrontarsi con la possibilità di consacrarsi totalmente alla missione, previo colloquio con i referenti del cammino. Questo percorso di discernimen​to avviene attraverso momenti di pre​ghiera, di riflessione e di confronto amichevole con i missionari, per cer​care di scoprire il volto della missio​ne che Dio vuole affidare a ciascun giovane. L’itinerario si snoda sul tema della specifica vocazione missionaria ad extra, ad vitam, ad gentes e insie​me come preti, suore missionarie, lai​ci e laiche. 

Ai giovani interessati a consacrare la propria vita viene offerta la possibili​tà di essere nella comunità di Ducenta (CE) per un possibile percorso di discernimento vocazionale più diretto. 

La linea comune che accompa​gna questi tre cammini è quella di por​tare il giovane a conoscere Gesù Cri​sto in un impegno di vita a servizio della Chiesa e del mondo. 

Da sottolineare poi che, durante l’estate, tutti gli Istituti missionari pro​pongono ai giovani settimane di spiri​tualità vocazionale o anche la possibi​lità di vivere un’esperienza di qualche settimana in missione: un modo per sperimentare l’uscita dalla propria cul​tura e la partecipazione alla vita mis​sionaria. 

SINTESI 

Il laboratorio si è svolto nell’accoglienza reciproca, nella preghiera, nell’ascolto e nella condivisione di un progetto di animazione vocazionale che tenga presente l’impegno ad gentes. 

Accoglienza 

Il sapersi accogliere come perso​ne non è sempre scontato, per questo nel nostro gruppo ci siamo presentati, cercando di cogliere la bellezza di ogni vocazione e soprattutto la passione che ciascuno investe nella propria famiglia religiosa o nella propria parrocchia. 

Per facilitare questa conoscenza-accoglienza abbiamo utilizzato una di​namica molto semplice: la dinamica del gomitolo, che consisteva nel lanciare il gomitolo a colui che doveva presen​tarsi. Alla fine ci siamo trovati con una grande rete che ci univa nella diversità e soprattutto nell’impegno di una re​sponsabilità comune da vivere nello spirito della comunione. 

Preghiera 

Al termine dell’accoglienza, ci sia​mo rivolti al Signore con la preghiera dell’Ora media, guidata da P. Raffaele. Nell’orazione abbiamo affidato a Dio il nostro impegno vocazionale, i giovani che stanno pensando di seguire Gesù Cristo nella via della radicalità evan​gelica e tutti i missionari sparsi nel mondo, che s’impegnano per l’annuncio e la testimonianza del Vangelo. 

Ascolto 

P. Giovanni ha presentato la scheda introduttiva del laboratorio, in particolar modo i percorsi di animazio​ne missionaria vocazionale di tre isti​tuti missionari: Missionari Saveriani, Missionari Comboniani e PIME (Pon​tificio Istituto per le Missioni Estere). 

In questa proposta vocazionale-missionaria ricopre un ruolo molto im​portante l’ascolto, sì, della Parola di Dio, ma anche dei testimoni della missione, che con coraggio e passio​ne portano a conoscenza dei giovani i cammini delle varie chiese dell’Africa, dell’America Latina, dell’Asia e dell’Oceania. Il saper narrare la mis​sione non è secondario, anzi i giovani sentono forte il desiderio di incontra​re persone che con entusiasmo ancora oggi partono per annunciare il Vange​lo fino ai confini della terra, donando la propria vita a Cristo nell’impegno della giustizia, del dialogo interreligio​so e nella difesa dei diritti umani. 

Da sottolineare che nella propo​sta missionaria vocazionale, le espe​rienze in missione diventano un tram​polino di lancio per scelte di vita reli​giosa, di consacrazione, ma anche di impegno nel proprio territorio e nelle proprie comunità cristiane. 

Condivisione 

A conclusione della presentazio​ne della scheda, il gruppo ha condivi​so alcune riflessioni e ha lavorato su un progetto che, a partire dalla missio​ne ad gentes, possa diventare veicolo di impegno vocazionale. 

In alcuni interventi si è detto che “la missione Ad Gentes gioca un ruo​lo molto importante per quanto ri​guarda l’impegno vocazionale”. 

Accanto alla gioia della missio​ne, però, ci si rende conto che noi, in Italia, dobbiamo fare i conti con dei giovani, e degli adolescenti che fanno fatica a recepire certi messaggi e certi contenuti: il “per sempre” fa paura. Allora come aiutare un giovane a ma​turare un impegno vocazionale nella Chiesa e per il mondo? 

A partire da questa domanda ab​biamo mosso i primi passi per traccia​re un progetto di animazione missio​naria vocazionale. Seguendo una trac​cia proposta dall’animatore, si è lavo​rato a due gruppi e poi si è riportato in assemblea il proprio progetto, arrivan​do alla fine ad un unico percorso. 

Il progetto è stato suddiviso, come suggerito da P. Giovanni, in al​cuni settori: obiettivi, icona biblica, scelte di annuncio/testimonianza e in​fine modalità e strumenti. 

OBIETTIVI


ICONA BIBLICA


SCELTE DI ANNUNCIO/

TESTIMONIANZA


MODALITÀ

STRUMENTI



Annuncio

propositivo


Mt 10,8


Comunità

testimonianti


testimonianze di

missionari o santi



virtù che animano la

missione: solidarietà,

vicinanza, dialogo,

rispetto e servizio;

interpellare il giovane

su cosa fa per gli altri;

Incontro con Cristo


At 20,35


Comunità accoglienti

e oranti, in

ascolto della Parola,

per annunciare al

giovane quei

carismi dove lui

possa impegnare

la propria vita


momenti intensi di

preghiera;

accompagnamento

spirituale;

gemellaggio con

coetanei in paesi di

missione; educare

ad aprirsi all’altro



senso critico verso

uno stile di vita

consumistico


Gv 6,68


stile di vita semplice

e sobrio


proporre una

catechesi missionaria,

insieme a consacrati



TAVOLA ROTONDA

Gli Istituti di vita consacrata e i CDV: quale provocazione per una pastorale unitaria?
di Aa. Vv. 

ANNA MARIA BERTA 

delegata della Presidente della CIIS 

Iniziare il Forum con una Tavola rotonda ci mette nel cuore del tema scel​to per questo Forum. Subito si affron​ta la tematica da angolature diverse per una visione completa. Le relazio​ni che seguiranno, in un certo senso, per noi saranno illuminate dalla testi​monianza di chi opera nell’animazione vocazionale. 

Il tema proposto nel Forum è at​tuale e lancia una vera sfida: 

“Come accogliere e annunciare insieme la vocazione alla vita consa​crata nella Chiesa locale?”. 

Nel titolo stesso abbiamo tre pa​role che ci possono fare da guida: 

accogliere

annunciare

insieme

Accogliere: è esigenza di ogni vocazione accogliere la chiamata. Ogni chiamato è scelto da Dio e sce​glie a sua volta Dio come pienezza delle sue aspirazioni. Frutto dell’accoglienza è la gioia. 

Annunciare: chiamati all’annuncio e al coraggio della proposta vocazionale. 

Insieme: nella logica della comu​nione si annuncia e si fanno proposte nel respiro ecclesiale. Si uniscono le forze, per metterle al servizio del Re​gno. 

È bene sottolineare l’importanza dell’INSIEME come Chiesa. Il docu​mento Ripartire da Cristo, al n. 16, parla chiaramente di questo impegno nel servizio alle vocazioni: 

“Il servizio alle vocazioni è una delle ulteriori nuove e più impegnati​ve sfide che la vita consacrata si tro​va oggi ad affrontare… L’intera Chie​sa locale, vescovi, presbiteri, laici, persone consacrate, è chiamata ad assumere la responsabilità di fronte alle vocazioni di particolare consacra​zione”. 

Viene sottolineata la dimensione della comunione e dell’impegno di tut​ti per tutte le vocazioni: tutta la Chie​sa, in una collaborazione armonica, per l’unico fine. Per vivere questo è ne​cessario aprirci ed educarci ad un’autentica comunione, nella conoscenza approfondita delle varie forme di vita consacrata. Solo così potremo fare pro​poste significative ed orientare chi è chiamato, rispettando il cammino che Dio ha tracciato per ciascuno. In que​sto modo renderemo un vero ed au​tentico servizio alle vocazioni. 

Giovanni Paolo II, nella Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte, al numero 43 e 46, così scrive: “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che ini​zia… promuovere una spiritualità del​la comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luo​ghi dove si plasma l’uomo e il cristia​no, dove si educano i ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pasto​rali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità… È necessario ed urgente imposta​re una vasta e capillare pastorale del​le vocazioni, che raggiunga le parroc​chie, i centri educativi, le famiglie, suscitando una più attenta riflessione sui valori essenziali della vita, che tro​vano la loro sintesi risolutiva nella ri​sposta che ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio, specialmente quando questa sollecita la donazione totale di sé e delle proprie energie alla causa del Regno”. 

Siamo allora chiamati, in questa sede, a riflettere su come possiamo portare avanti insieme la pastorale vocazionale, nel respiro ecclesiale, per accogliere con gioia e annunciare con coraggio, insieme nella Chiesa con la Chiesa e per la Chiesa! 

MONS. FRANCESCANTONIO NOLÈ

 Vescovo di Tursi-Lagonegro e Segretario della Commissione Episcopale Clero e Vita Consacrata 

Sono oggi con voi nella doppia veste di osservatore, sia come religio​so conventuale che come Vescovo per cui devo dire che, come Vescovo, ho bisogno di informarmi di più, capire di più, formarmi di più sulla vita consa​crata. 

Ricordo quando andai a Roma dal Cardinal Re a dirgli: “ma perché non lasciate in pace noi religiosi, dal momento che, chiamandoci all’episcopato, ci portate fuori dalle comunità religiose?” e lui rispose: “la Chiesa ha bisogno di una presenza religiosa, nel​le conferenze episcopali, che dica la necessità di questa comunione”. 

Devo dire che, nel mondo dei re​ligiosi e dei consacrati, c’è la parte femminile che vuole tornare al carisma fondazionale e soprattutto allo spirito del fondatore. Però oggi il rischio è quello di fare tutti la stessa cosa. È dif​ficile individuare una spiritualità at​traverso il servizio pastorale che si fa: più o meno, tutti hanno gli stessi com​piti nella Chiesa. Allora, qual è il pro​blema? È farlo con spirito diverso. Molti fondatori e fondatrici, infatti, hanno introdotto nella Chiesa un nuo​vo carisma, con delle peculiarità pro​prie, per venire incontro ai bisogni del tempo, per esempio le scuole. Allora dobbiamo porci una domanda fonda​mentale: qual è il nostro carisma? Ovvero: quali sono le sfide di oggi, a cui bisogna rispondere? Questi sono piccoli riferimenti che riguardano la parte femminile, anche se non in ma​niera esaustiva. 

Per quanto riguarda, invece, la parte maschile, dobbiamo dire che oggi i Vescovi hanno sempre più bisogno di sacerdoti per la pastorale, spesso non rendendosi conto che così metto​no una comunità nelle condizioni di non vivere una vita di comunione e di fraternità. Voi comprendete cosa signi​fichi, per un religioso, lasciare il con​vento e gestire una parrocchia esterna al convento o alla casa religiosa? Si hanno due superiori: il provinciale e il Vescovo. Spesso capita di non se​guire né l’uno né l’altro e di essere un po’ indefiniti. 

Una prima provocazione è quella di dire ai Vescovi: “fateci fare i religio​si”. 

Io ammiro tanto un Vescovo che, alla mia domanda provocatoria: “cosa vuole da noi religiosi?” (avevamo, in​fatti, tre frati e tre parrocchie, tutte fuo​ri dal convento), rispose: “voglio che facciate i religiosi. Se per farlo è ne​cessario togliervi qualche parrocchia, lo farò. La Chiesa non è mia, è di Dio: ci penserà lui”. Questo è un discorso che rispetta il carisma e dimostra ca​pacità di intuire e di andare lontano, perché i problemi non si risolvono dandogli una risposta immediata e contingente, ma guardando lontano. 

D’altra parte, però, ci vuole an​che la capacità dei consacrati a vivere bene anzitutto la vita comunitaria. Ma non basta: perché io posso anche vi​vere bene la vita comunitaria, come insieme di doveri da assolvere con im​pegno e fedeltà, ma non amare i miei fratelli. Occorre allora vivere la vita comunitaria in comunione, consapevo​li che solo dall’Eucaristia, dalla Parola e dalla preghiera fatte insieme nasce la comunione. Dobbiamo custodire ge​losamente questi tre momenti, perché altrimenti perdiamo la vita di comunio​ne delle comunità, che sono sempre più assottigliate come numero e sem​pre più centripete, cioè esposte a tan​te sollecitazioni esterne, per cui ci ac​corgiamo che nell’apostolato più dia​mo e più ci viene richiesto. 

Oggi, nella famiglia, la figura che manca non è quella della madre, ma quella del padre: è il papà che non sa dire e non sa dare la retta via, che non sa dire le cose giuste, concordate con la moglie evidentemente. Ci deve es​sere uno che dica l’ultima parola; for​se il ruolo del superiore, del modera​tore o del guardiano, come volete chia​marlo, va oggi riscoperto e rivissuto. È un richiamo e una sofferenza conti​nua per chi è stato superiore: è una sof​ferenza richiamare il fratello a ciò che egli ha promesso a Dio e alla Chiesa. 

Non c’è bisogno di fare tante al​tre cose: la comunità, che è comunio​ne vivente, diventa essa stessa testi​monianza e quindi evangelizza, per​ché diventa capacità d’attrarre. Attrar​re non verso una singola persona del​la comunità, ma attrarre al carisma della Vita religiosa. Questo difficilmente av​viene in Occidente, anche per l’esiguità del numero e per le necessità della Chie​sa locale, che è costretta a richiederci tanti servizi pastorali; avviene più facil​mente dove comincia a nascere la Chie​sa, nei paesi di missione. 

Penso che tutti voi consacrati sia​te consapevoli che le vocazioni stan​no venendo da altre parti, mentre da noi diminuiscono. Questo crea a volte qualche problema. 

Nella Regola francescana c’è scritto che chi vuole andare in missio​ne deve chiedere al Provinciale, il qua​le dà il permesso. È l’unica volta in cui San Francesco non mette l’obbedienza. Ricordo un episodio di quando ero Provinciale: chiamai un frate filippino a dare tre anni del suo ministero nel nostro ambiente, anche come integra​zione e aggiornamento. Passati tre anni, gli chiesi: “Vuoi continuare?”. Mi rispose: “No. Devo tornare, non voglio più fare il missionario”. “Come in Italia?” gli dissi. “Sì! Perché io ho lasciato come voi casa, affetti e patria e sono venuto qui come missionario”. 

Ecco lo spirito con cui vengono e con il quale dobbiamo accoglierli: in spirito missionario. 

E mentre noi parliamo di prima evangelizzazione dei laici, forse dob​biamo stare attenti che una prima 

evangelizzazione della vita consacra​ta non debba arrivare dall’esterno. Il Concilio Vaticano II diede un’indicazione fondamentale agli Istituiti e agli Ordini religiosi: ristudiare il carisma, tornare alle fonti e ai fondatori. Il sug​gerimento è sempre valido e sempre vivo. Ci vuole coraggio: c’è tanta sof​ferenza nel ridisegnare la nostra pre​senza nelle Diocesi, perché c’è da ta​gliare e da potare, per programmare in maniera intelligente la nostra presen​za. Non possiamo, ad esempio, avere comunità con meno di tre persone e questo significa riprendere un discor​so di risignificavità. 

Occorre, infatti, uno sguardo con​creto e realistico: altrimenti faremmo tanti discorsi e propositi, guarderem​mo a tutti i Documenti della Chiesa, ma ci passeranno sempre sopra. 

Nella mia Diocesi, che conta 135 mila abitanti, non ho molti religiosi e consacrati, ma i paesi sono piccoli. Non abbiamo una strategia voca​zionale, ma abbiamo la fortuna di ave​re sacerdoti che sono dei veri testimo​ni e ogni anno ci sono ordinazioni sa​cerdotali. 

Da quando ci sono io, un sacer​dote, dopo 8 anni, è diventato frate minore, mentre un giovane, dopo l’an-no propedeutico nel Seminario Regio​nale, è diventato frate minore. Ho detto al Nunzio, che mi diceva che da noi i sacerdoti diventano frati, che io ne ho un danno e una beffa insieme: il dan​no perché se ne vanno, la beffa perché non sono conventuali. 

Questo vuol dire che in questi anni sono state curate, e stanno conti​nuando, la testimonianza e la significatività, che sono fondamenta​

li. Se vogliamo lavorare insieme dobbiamo farlo nella verità: ognuno deve portare se stesso nella verità, senza nascondersi e senza camuffarsi. E al​lora potremo dire ai Vescovi: “Fateci fare i religiosi, fateci essere segno di questa presenza di comunione”. 

Termino con una battuta di Savino Pezzotta, che è stata tra le più applaudite a Verona. Egli, riferendosi ai Movimenti ecclesiali, ha detto: “Ba​sta con il federalismo ecclesiale”. Io oggi dico: “Basta con il federalismo religioso della vita consacrata”. Spes​so nelle diocesi vivono tanti carismi, ma non si conoscono; non vivono in​sieme per motivi diversi, ma forse trop​po impegnati a fare e troppo poco a conoscersi, come si diceva, per vivere il proprio carisma mettendolo in comu​nione. Dobbiamo avere più coraggio per fare questo: lo dobbiamo preten​dere come religiosi e lo dobbiamo pre​tendere dai Vescovi. Anzi, occorre aiu​tare i Vescovi a capire di più questo bene grande, che il Signore ha fatto alla Chiesa: non è colpa di nessuno, ma forse un passo in più da parte di tutti farebbe bene anche alla Chiesa. 

SR ELISABETTA TORINI 

delle Suore Stabilite della Carità 

Nel rispondere all’interrogativo che il titolo di questa Tavola rotonda ci propone, vorrei con forza sottoline​are quanto sia fondamentale che all’interno dei CDV si respiri una forte dimensione di ecclesialità, proprio per​ché, come evidenziava don Nico dal Molin nel Forum del 2005, “le diverse vocazioni sono presenti non da spet​tatrici, ma in maniera attiva e dinamica, da sentirsi così tutte coinvolte e valo​rizzate”. Certo, per far sì che questo avvenga, i CDV devono essere organi rappresentativi della Chiesa locale. Alle volte devo costatare che, nono​stante i continui richiami da parte delle nostre Chiese, noi religiosi siamo re​stii a parteciparvi, crediamo di perdere tempo, convinti che è meglio lavorare nel nostro orticello per la paura che le vocazioni non arrivino e così via. Al​cune volte, e non abbiamo paura ad ammetterlo, la partecipazione a questi organismi diocesani è solo una sensi​bilità del singolo, che crede fortemen​te ad un cammino di comunione, ma è solo, cioè non ha alle spalle la Comu​nità, per cui tanta ricchezza va persa, per l’Istituto e per la Chiesa tutta. 

Capita anche che noi consacrati non sappiamo se nelle nostre Chiese locali esistono i CDV. Quante volte Mons. Ladisa, durante i Convegni, durante i corsi per animatrici vocazionali o questi stessi Forum ci ha invitato ad andare a bussare alle porte delle nostre curie diocesane per sapere se esistevano i CDV e, se c’erano, di farne parte. Questo evidenzia che anche da parte nostra c’è disinformazione e – lasciatemelo dire – disinteresse. Il “fai da te” è ancora una formula molto diffusa. Eppure il CDV può diventare, per gli Istituti, una straordinaria esperienza di comunio​ne che non sottrae energie, ma riceve ricchezza e stimolo, offre un’apertura sempre nuova e apre ad orizzonti sco​nosciuti. 

In concreto, tutto questo come si realizza? Se penso alla mia realtà diocesana, vedo che uno dei primi pas​si percorsi è stato proprio quello com​piuto sulla strada della conoscenza reciproca dei vari membri. Per un anno non abbiamo avuto una sede fissa, ma ci siamo riunite nelle varie case religio​se, per conoscerne la spiritualità cari​smatica e come questa venisse appli​cata nella nostra terra fiorentina. Que​sto nomadismo ci ha permesso di cre​are legami più veri che oggi ci consen​tono di instaurare rapporti sempre più profondi. 

Dopo un percorso del genere, è naturale conseguenza un lavoro di équipe nel preparare e nel condurre insieme, a livello diocesano, gli eser​cizi spirituali per giovani, una scuola di preghiera con adorazione eucaristica mensile, l’animazione di giornate di preghiera e di condivisione nelle parrocchie dei Vicariati, il lavo​ro per allestire e seguire il monastero invisibile, che prenderà il via anche a livello regionale, la preparazione e la proposta comunitaria della Veglia vocazionale in vista della GMPV. Tutti questi momenti vissuti insieme non solo offrono alla vita consacrata l’opportunità di collaborare, ma manife​stano una specificità carismatica, pro​pria delle diverse spiritualità. 

Se il CDV cammina nella giusta direzione, consente una piena valorizzazione dei singoli carismi, nel​la bellezza di una comunione fra tutte le vocazioni, ed è come se ognuna prendesse luce e bellezza dalla luce e bellezza delle altre. In effetti, è all’interno della realtà del CDV che le inizia​tive dei singoli Istituti trovano ampio spazio e hanno la possibilità di divul​garsi nell’ambito della Chiesa locale, molto di più di quanto il singolo Istitu​to possa fare da solo. 

Quelle Congregazioni che coinvol​gono i loro membri nella realtà dei CDV – supponendo che ci siano dei CDV che lavorano con passione ed entusia​smo, e che non si limitino solo al lavoro di due o tre persone che si riuniscono una volta all’anno per preparare qual​cosa per la GMPV – sperimentano che non lavorano in un angusto spazio pri​vato, ma offrono tempo ed energie nel​la vigna del Signore e riescono a racco​gliere frutti che forse non sono secon​do le loro aspettative, ma senz’altro sono secondo la legge della gratuità. Inoltre hanno l’occasione di sperimen​tare che il “fare insieme” richiede meno dispendio d’energie e dà la certezza di non aver corso invano. 

Concludendo questo mio inter​vento, auguro a tutti noi, consacrati e non, che quanto detto fino ad ora di​venti speranza e la speranza diventi possibile e vivibile: e questo sarà vero solo se noi stessi, per primi, ci crede​remo. Perciò l’unione di CDV, vita consacrata e Chiesa locale è una real​tà che va creduta con passione e colti​vata con amore, affinché diventi se​gno visibile e concreto per una pasto​rale unitaria. 

FRANCESCO FEDATO 

membro di un Istituto secolare 

Sono stato invitato a questa Ta​vola rotonda come persona apparte​nente alla “categoria” dei laici consa​crati. Siamo persone che vivono que​sta vocazione non individua​listicamente, ma facendo parte di “co​munità spirituali”, con un’organizzazione interna tale da offrire ai propri mem​bri il sostegno personale e comunitario per vivere responsabilmente il proprio essere nel mondo e nella Chiesa. Siamo riconosciuti dalla Chiesa come “Istituti Secolari”, laicali o sacer​dotali. Molti hanno il riconoscimento pontificio, altri quello diocesano. Sia​mo particolarmente presenti in Italia, ma estesi in tutto il mondo. 

Come membro di un Istituto seco​lare laicale, mi accingo a parlare pro​prio di questi, cercando di spiegare il senso e la concretizzazione di una con​sacrazione unita alla secolarità. La caratteristica che accomuna questi Istituti è quella di essere com​posta da persone che, rispondendo alla chiamata del Signore Gesù, sentono di essere invitati a “coniugare la piena consacrazione a Dio e la secolarità a 360 gradi”. 

-Viviamo da laici, prevalente​mente in famiglia, oppure da soli o in piccoli gruppi. 

-Condividiamo il vivere e l’operare di tutti gli altri uomini e donne, laici “comuni”, svolgendo quelle pro​fessioni lavorative che l’indole, la pre​parazione personale e il mercato del lavoro permettono. 

-Siamo disponibili ad assumere ogni altra responsabilità e ruolo nell’ambito sociale, amministrativo, poli​tico, del tempo libero, ecc., nel rispetto delle sensibilità e capacità personali, oltre che delle regole che presiedono tali contesti. 

-Fine di questo stile di vita è testimoniare che il progetto di Dio sull’uomo e sul mondo è una gran bella “in​venzione”, possibile da realizzare; è mostrare che vivendo, in Cristo, la pie​na relazione con Dio, è possibile arriva​re, per dono suo, ai massimi vertici della “carità”, vale a dire della santità. 

-Per noi è molto espressivo è pregnante ciò che si legge in Gn 3, 8 e 10: l’uomo e la donna riconoscevano il passo di Dio, che scendeva, nella brez​za della sera, a conversare con l’uomo. Il che significa che era abituale per Dio e per l’uomo incontrarsi al termine del​la giornata “lavorativa”, per dialogare sul “vissuto” della giornata… È così che ci piace pensare alla preghiera di Gesù, non solo negli anni della vita pubblica, quando essa sarà registrata con chiarezza, ma anche nei primi 30 anni del suo vivere fra gli uomini. 

-Ad animare e sostenere il laico consacrato nell’essere e nell’operare dentro al mondo sono la piena con​sacrazione a Dio e la mediazione del proprio Istituto. 

-È naturale che, portando nel cuore, senza segni esterni – di vestito, ruoli, case, opere, ecc. – la ricchezza di una consacrazione così vissuta, pos​sa accadere di essere richiesti per dei servizi all’interno della Chiesa. A que​ste possibili chiamate possiamo e vo​gliamo rispondere, senza lasciarci però completamente assorbire “ad intra”, per non cadere nel tranello di snatura​re la nostra caratteristica peculiare che è di “fare buone tutte le nostre opere”, nel nostro quotidiano, in modo che così si dia gloria al Padre che è nei cieli. 

-Questo stile di vita ci porta ad essere “sempre pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi”, come dice Pie​tro nella sua Prima lettera. Non può essere considerata questa la peculiare “nuova evangelizzazione” della quale, come laici, siamo responsabili? 

Cinquant’anni di storia nell’aiuto al discernimento vocazionale 

Un’esperienza importante all’interno della vita del mio Istituto è quella dei “Corsi d’orientamento vocazionale”, iniziati già 50 anni fa dal prof. Giuseppe Lazzati e poi assunti come modalità di proposta spirituale anche da altri mem​bri dell’Istituto. Si trattava di un’esperienza di tre/quattro giorni, in cui si pre​sentava la vita come vocazione e le quattro vocazioni principali con te​stimonianze dirette sul matrimonio, sul sacerdozio, sulla consacrazione religio​sa e sulla vocazione del laico consa​crato. Questo servizio è cominciato in Lombardia e poi si è esteso anche in diverse altre diocesi. Da questa propo​sta sono scaturite molte vocazioni an​che di speciale consacrazione. 

Si è ben presto capito che prima di ciò, o meglio insieme a ciò, biso​gnava far crescere umanamente e spiritualmente i giovani per essere in grado di pensare ed accogliere la pro​pria vocazione, con libertà e responsa​bilità. Da qui la proposta di ritiri men​sili e dell’accompagnamento persona​le, iniziativa che da alcuni anni è con​dotta in collaborazione con l’Azione Cattolica. 

Negli ultimi anni, però, non è sta​to più possibile realizzare dei corsi d’orientamento. Attualmente, nell’orientamento/ proposta vocazionale, ci muoviamo in questo modo: 

-L’incontro con i giovani in ri​cerca nasce dalla testimonianza del no​stro stile di vita e quindi dalla cono​scenza diretta di qualcuno di noi op​pure da segnalazioni di altri che ci co​noscono: sacerdoti, religiosi/e, lai​ci, ecc. 

-Rispondiamo a richieste, per​sonali o di gruppo, per la conoscenza della vocazione del laico consacrato e della specificità del nostro Istituto. Lo facciamo partendo dall’identità e dal ruolo del laico cristiano nella Chiesa e nel mondo. 

-Da tre anni circa diffondiamo un depliant che parla della nostra vo​cazione. 

-Abbiamo aggiornato il nostro sito Internet in più lingue e questo ci per​mette di avere varie richieste d’informazioni, più dall’estero che dall’Italia. 

-Per i giovani più interessati alla conoscenza della nostra realtà vocazionale, siamo disponibili ad un accompagnamento personale o di gruppo, per un discernimento che porti 

all’individuazione e alla scelta di ciò che il Signore propone. 

-Siamo presenti in alcuni CDV, con piena disponibilità alla collabora​zione. Consideriamo quest’organismo un luogo importante per far conoscere anche la nostra vocazione. Forse do​vrebbe essere ripensato il suo ruolo all’interno delle diocesi. 

Spunti di riflessione 

Quando nella proposta vocazio​nale operiamo come singoli Istituti o come Seminario diocesano, tutti affer​miamo di presentare, nel dovuto modo, tutte le vocazioni, ma poi ciascuna real​tà vocazionale sospetta della “parziali​tà” del servizio che fanno gli altri, come se ciascuno si muovesse pro domo sua. In base alla mia lunga esperienza, io ri​tengo che questo sospetto sia ancora abbastanza presente. Purtroppo, qua​lora ciò rispondesse alla realtà, ci tro​veremmo di fronte ad un fatto grave: ad un sostituirsi, in pratica, alla chiamata del Signore, finendo anche per rendere più difficile la vita del chiamato (in pro​posito avrei degli esempi recenti e mol​to indicativi). 

Credo sia urgente, invece, offri​re ai giovani tutto l’aiuto necessario: umano, spirituale, psicologico, ecc. perché possano maturare dentro di sé una risposta cosciente, libera, adeguata a ciò che il Signore “suggerisce” nell’intimo, così che la propria scelta/risposta possa corrispondere il più pos​sibile al sogno, al desiderio… all’invito che il giovane si porta dentro. 

Inoltre, credo che un cammino ordinario di formazione dei giovani non possa prescindere dall’orienta-mento/discernimento vocazionale, condotto sui tre livelli del processo di crescita del giovane credente: la vita come vocazione, la vita cristiana come vocazione, la vocazione specifica. Ciò è necessario anche per orientarsi al matrimonio. 

Ultima nota, che considero molto seria e che sta alla base dell’orientamento vocazionale per tutte le voca​zioni, è che quando si presenta al gio​vane – ma anche agli adulti – la voca​zione del laico cristiano, così com’è descritta dal Concilio Vaticano II e in tutto il Magistero ufficiale della Chie​sa, fino all’Enciclica di Benedetto XVI, essa è colta quasi sempre come novità per la maggioranza delle persone. Ciò, a livello ecclesiale, è inconcepibile e fa sorgere delle domande: che tipo di cri​stiani formiamo? Per che cosa? Quan​to e come potrà essere compresa dal giovane in ricerca la vocazione del “lai​co consacrato” se trova un retroterra di questo tipo? 

Un’ultima notazione 

Vorrei infine segnalare una mia esperienza particolare d’orientamento vocazionale a Treviso. Si tratta di un’esperienza partita quaranta anni fa, con la costituzione di un “Gruppo Diocesano”, riconosciuto sia dalla diocesi che dal CDV, costitui​to da persone del Seminario diocesano, dell’A.C., religiosi/e, missionari, spo​si, laici consacrati. Questo gruppo ope​rava proponendo corsi d’orientamento vocazionali residenziali, di più giorni, e con la proposta di proseguimento del cammino in ritiri mensili per un anno, che terminavano con un’esperienza prolungata di preghiera. Dopo alcuni anni, per chi aveva bisogno di un ulteriore cammino, si era organizzato un percorso triennale d’approfondimento della vocazione alla vita cristiana.

Questa seconda esperienza è terminata qualche anno fa, perché sono venute meno le collaborazioni, ma da questi cammini sono scaturite parecchie vocazioni particolari, oltre a bei matrimoni e laici aperti al servizio nel mondo e nella Chiesa.

 “ Vivere nella Chiesa, al giorno d’oggi, le parole, i gesti, gli insegna​menti di Gesù. Farlo semplicemente, un po’ alla lettera, come farebbe la gente che ascoltasse il Vangelo per la prima volta. Come fanciulli che hanno fiducia e non domandano spiegazioni, che non hanno obiezioni da fare; come inna​morati che vogliono esaudire anche il più piccolo desiderio di colui che ama​no… Tutto ciò di cui noi facciamo uso, è di colui che incontriamo, se ne ha bisogno: questo è il punto di arrivo della nostra povertà. Una disponibilità sempre in azione è il risultato della nostra vita senza famiglia. Il servizio del bene di tutti è il risultato della nostra obbedienza”. 

(MADELEINE DELBREL, Comunità secondo il Vangelo, ed. Gribaudi, 

frase citata da Anna Maria Berta a conclusione della Tavola rotonda) 
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